
n vent’anni 
o p e r a t i v i 
– un terzo 
della vita ar-
tistica attiva 
di un artista, 
il tempo ne-
cessario per 

assestare una forma sta-
bile di uno stile personale- 
Alberto Rizzi ha saputo 
condensare l’espressione 
pittorica di un’evidente 
personalità estetica, ap-
profondita con la concen-
trazione poetica che ra-
ramente si può osservare 
nell’arte della nostra epoca 
“veloce” e superficiale. Riz-
zi, infatti, è stato un poeta 
del silenzio, della contem-
plazione e della solitudine. 
Sapeva vedere il tempo e 
come rappresentarlo. 
La forza empatica delle sue 
immagini è talmente inten-
sa che si riceve d’acchito 
l’invito ad accompagnar-
lo nella sua meditazione 
attraverso le invenzioni 
figurative che lo rappre-
sentano. 
Sono costruzioni statiche, 
appena accennate, ma nel 
frattempo scolpite con 
la precisione del disegno 
e la forma di risoluzioni 
tecniche che non lascia-
no scampo a divagazioni 
o distrazioni. Rivelano un 
continuo rovello dubito-
so, sebbene non angoscia-
to ma rassegnato all’idea 
malinconica del futuro. 
Sono dipinti intrisi di sa-
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giornale della  Società per il Palazzo Ducale fondato da Luigi Pescasio

Gentili Socie e gentili Soci,

siamo arrivati ad agosto. Anche quest’an-
no, per l’ottava volta, il mese scorso ab-

biamo premiato con il diploma e la borsa di 
studio due studentesse della scuola di Restauro 

e di Conservazione dei Beni Culturali di Mantova: Denise 
Cappelletti di Castelbelforte (Mn) e Gea Radaelli di Missa-
glia (Lc). Le borse di studio sono state messe a disposizione 
dalla Società per il Palazzo Ducale e dalla Fondazione BPA 
di Poggio Rusco. Oltre al sottoscritto, erano presenti il diret-
tore degli Istituti, ing. Enrico Furgoni, l’avv. Pietro Moretti 
Presidente della Fondazione BPA, l’Assessore del Comu-
ne di Mantova Marianna Pavesi, Don Antonio Bottoglia, 
fondatore della Scuola, vari Consiglieri della nostra Società 
e rappresentanti della stampa locale. La cerimonia è stata 
breve ma molto significativa.
Abbiamo programmato per il prossimo autunno i seguen-
ti eventi culturali che ritroverete su La Reggia descritti più 
ampiamente: conferenze tenute da studiosi, visite a mostre, 
conferenze seguite da visite a cura delle nostre Giovani Gui-
de, visite esterne al Vittoriale di Gardone e a Sirmione, alle 
opere di Antelami e di Correggio a Parma e a Fidenza, al 
paese di Quingentole (residenza rurale principesca poco 
nota), a Milano (Cenacolo di Leonardo e mostra di disegni 
preparatori, alla Vigna di Leonardo e a Casa Atellani).
Vi confermiamo la presentazione in conferenza stampa su 
l’implementazione del nostro sito “MantovaFortezza”. Spe-
riamo di ritrovarci numerosi, dato l’interesse dell’argomento 
e l’impegno che è costato. Avrete l’opportunità di conoscere 
una parte della nostra storia su cui forse non siete ben infor-
mati. Sarete invitati e saprete la data dell’evento.
Voglio ora raccontarvi una strana situazione in cui mi sono 
ritrovato che mi ha recato qualche preoccupazione. “Dov’è 
finito Clinio?”. Il giorno 23 giugno, recandomi alla no-
stra sede, percorrendo i viottoli tra il verde di Piazza Lega 
Lombarda, mentre un’impresa stava curando il verde della 
piazza, fui colto da una strana sensazione di turbamen-
to: qualcosa non era al suo posto. Terminato il mio lavoro 
in sede, con ancora quello strano stato d’animo, sono usci-
to dal passaggio tra Piazza Sordello e il giardino e, giunto 
all’altezza del monumento di Clinio Cottafavi sono rimasto 
oltremodo sorpreso. Il monumento era coricato a terra e, pur 
essendo presenti alcuni mezzi dell’impresa, non c’era alcun 
operatore a cui rivolgermi. Ho deciso di informare i media 
e ho anche fornito dopo qualche ora un’immagine del mo-
numento in posizione originaria. Sono poi ritornato, con il 
pensiero rivolto all’operato di questo personaggio, in Piazza 
Lega Lombarda e ...con grande stupore vidi che il monumen-
to non c’era più, o meglio, non era più al suo posto. A quel 
punto, vedendo alcuni vigilanti di “Aster”, ho segnalato loro 
quanto da me riscontrato.  Dopo  circa una quindicina di 
giorni sono venuto a sapere che il monumento è stato riposto 
in un magazzino di Tea, sono passati altri giorni, ma non 
abbiamo ancora potuto rivedere riposizionato e magari ben 
ripulito il nostro Clinio.
Ma chi era Clinio Cottafavi? Oltre che grand’ufficiale del 
Regno, agli inizi del Novecento era Direttore Onorario della 
Reggia Gonzaghesca e uno dei principali protagonisti del 
recupero del complesso museale di Palazzo Ducale, allora 
in stato di grave abbandono. Inoltre noi, come aderenti alla 
Società per il Palazzo Ducale, gli dobbiamo una doverosa ri-
conoscenza, perché insieme ad altri generosi mantovani si 
riunì nella libera associazione che dura da centoventi anni e 
che tuttora stiamo portando avanti.
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Alberto Rizzi
Renzo Margonari

pere figurativo, immagini 
costruite con criteri classici 
e capacità tecniche che le 
pongono in grado di su-
perare le mode culturali 
contingenti e resistere nel 
tempo. Eppure, di fronte a 
un solo quadro di Rizzi, ap-
partenente a uno qualsiasi 
dei tre/quattro periodi con 
cui ha svolto la sua ricerca 
figurativa, ho l’impressione 
che basterebbe quell’opera 
a definire la complessità e 
la qualità artistica di cui 
si è dimostrato capace. La 
sua visione è fuori dal tem-

po e ben oltre il pensiero 
comune del nostro. Se ne 
ricava che nella filosofia 
immaginativa di Rizzi il 
domani esisterà perché c’è 
l’oggi, che la morte ha po-
tere perché c’è la vita, che 
il tempo non ha fine perché 
non è mai iniziato. Nasce 
un inevitabile transfert che 
coinvolge e per complice re-
ciprocità definisce l’animo 
di chi sappia estendere il 
pensiero oltre le nebbie re-
ali e metaforiche che avvol-
gono la realtà della visio-
ne materiale, nel tempo e 

Immagini del silenzio interiore

nello spazio. Queste opere, 
quanto più sono semplici in 
apparenza, tanto più chie-
dono una partecipazione 
prolungata e meditativa 
in chi le osserva.
La vicenda di Alberto Rizzi 
(Correggioverde, 1954- Via-
dana, 2003) è purtroppo da 
aggiungere alla sciagura 
che ha colpito l’arte man-
tovana sottraendo anzi-
tempo alcuni dei protago-
nisti maggiori proprio nel 
momento in cui avevano 
raggiunto il culmine dell’e-
voluzione e del successo 
mentre si affacciavano alla 
notorietà nazionale. Que-
sta testimonianza si ag-
giunge all’articolo apparso 
su “La Nuova Cronaca di 
Mantova”, Un talento igno-
rato, 21 aprile 2017, p. 15, 
che mi esime dal ripetere 
le motivazioni dell’artista 
nel suo trasferimento a Mi-
lano dove aveva ottenuto 
una chiara reputazione 
crescente. I precedenti 
studi all’ottimo Istitu-
to “Toschi” di Parma, le 
ragioni della decisione di 
abbandonare Architettura 
al Politecnico milanese per 
frequentare Brera mentre 
studia restauro all’Accade-
mia bolognese. A Firenze, 
frequenta Pietro Annigoni, 
eseguendo vasti affreschi 
anche all’estero. 

Alberto Rizzi, Memoria Memoriae, 2003
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Cortili e piazze

Dentro il Palazzo Ducale visto da fuori
I parte

Giacomo Cecchin 

uando si parla            dei 
cortili e dei giardini di Pa-
lazzo Ducale si pensa ai più 
famosi come il cortile della 
Cavallerizza o il Giardino 
Pensile e ci si dimentica del 
fatto che anche le piazze, 
oggi aperte al pubblico, 
erano da considerarsi veri 
e propri spazi interni della 
reggia. In questo articolo 
presentiamo un itinerario 
dei cortili di Palazzo Duca-
le, una reggia vista dal di 
fuori, considerando le piaz-
ze ma escludendo i giardini 
che saranno oggetto di un 
testo specifico. Tra l’altro 
ne prenderemo in conside-
razione cinque utilizzando 
come filo conduttore l’iti-
nerario che collega questi 
cortili e rimandando al 
prossimo numero gli altri.

Q
del Pisanello. La popolare 
denominazione di Piazza 
Pallone le deriva dal fatto 
intorno al 1840 fosse chia-
mata Piazza Giuoco del 
Pallone. Su questo cortile 
si affacciano le finestre 
dell’appartamento vedo-
vile di Isabella d’Este e 
l’accesso al Salone degli 
Arcieri. Troviamo anche 
la lapide che ricorda la 
decapitazione di Agnese 
Visconti, prima moglie di 
Francesco I Gonzaga, i 
busti di due dei Gonzaga 
di Vescovato e quello di 
Clinio Cottafavi, uno dei 
fondatori della Società per 
il Palazzo Ducale e uno dei 
primi direttori del Museo. 
Dal cancello sul fondo del 
giardino si entra in Piazza 
Paradiso, il cui nome uf-
ficiale è Piazza Giovanni 
Paccagnini, a ricordo del 
soprintendente artefice 
della mostra mantegne-
sca del 1961 e della ri-
scoperta degli affreschi 
del Pisanello. È uno dei 
luoghi più caratteristici e 
mossi della reggia. Il nome 
Paradiso deriva dal fatto 
che su questo cortile pro-
spetta il cosiddetto ap-
partamento del Paradiso, 
destinato ad Elenora De 
Medici. Da questa piazza 
si accede al Giardino dei 
Semplici ma soprattutto 
si arriva alla piazzetta di 
Santa Barbara utilizzan-
do la discesa che conduce 
ad un imponente voltone. 
Guardando il fondo della 
piazza a sinistra le finestre 
del primo piano danno luce 
alle stanze dell’apparta-
mento del duca Vincen-
zo I Gonzaga, mentre a 
destra troviamo il retro 
della Domus Nova, di cui si 
intravede uno dei caratte-
ristici torrioni. Un’ultima 
curiosità: le finestrelle che 
si aprono sopra il voltone 
che tra poco andremo ad 
attraversare sono quelle 
dell’appartamento dei 
Nani (v. il mio articolo su 
La Reggia n.1/2018), pur-
troppo da troppo tempo 
chiuso alle visite e che, 
lungi dall’essere stato abi-
tazione dei nani di corte, 
è una riproduzione ridotta 
della Scala Santa che si 
trova a Roma davanti alla 

Basilica di San Giovanni in 
Laterano.
Prendiamo quindi la di-
scesa e entriamo in piaz-
za Santa Barbara che ci 
accoglie con la splendida 
facciata di Giovan Battista 
Bertani che cela la base 
del caratteristico campa-
nile. Questo luogo è uno 
snodo di molteplici itine-
rari all’interno di Palazzo 
Ducale e rappresenta un 
vero e proprio baricentro 
della reggia gonzaghesca. 
L’attuale struttura risale 
ad un intervento dell’ar-
chitetto Paolo Pozzo  che 
ne uniformò le facciate 
mantenendone tuttavia 
la forma irregolare. Qui si 
teneva la Fiera di Manto-
va nel periodo austriaco e 
da qui passò D’Annunzio 
quando arrivò in città per 
visitare il Palazzo Ducale. 
Ma ci torneremo poi quan-
do parleremo del Cortile 
d’Onore. 
Si diceva che la piazza co-
stituisce un punto nevral-
gico dei percorsi all’interno 
della reggia gonzaghesca: 
in effetti questo spazio è 
non solo cortile e piazza 

ma anche sagrato per la 
Basilica Palatina di Santa 
Barbara. Oggi si intrave-
dono ancora i danni del 
terremoto del 2012 con 
una balaustra sbrecciata 
e da ripristinare, mentre 
è tornato alla sua forma 
originaria il campanile, 
uno dei punti più caratteri-
stici del profilo di Mantova. 
Sul lato sinistro (per chi 
guarda la chiesa) si apre 
il voltone che conduce a 
Piazza Castello e sempre 
da questa parte inizia (o fi-
nisce) uno dei percorsi più 
caratteristici di Palazzo 
Ducale. Un grande can-
cello chiude il cosiddetto 
Vòlto oscuro, un passaggio 
ricavato tra piazza Castello 
e la Basilica di Santa Bar-
bara (lo scavalca il passetto 
aereo che collega il Palazzo 
ducale alla chiesa e che ve-
niva utilizzato dalla fami-
glia Gonzaga, di prossima 
apertura come itinerario 
di visita del Museo) e che, 
infilandosi sotto la sala di 
Manto, la sala dei Capita-
ni e la sala dei Marchesi, 
sbuca di fianco al fossato 
del Castello di San Gior-

gio fronte lago. Questo 
fu il percorso utilizzato 
dai Lanzichenecchi nel 
1630 quando assaltarono 
il Palazzo Ducale duran-
te il Sacco di Mantova. 
Tornando in Piazza Santa 
Barbara invece attraver-
siamo ora il voltone che si 
apre sulla destra al termine 
della discesa che scende da 
Piazza Paradiso. Questo 
passaggio conduce a quello 
che forse è il cortile più fa-
moso del Palazzo Ducale: il 
cortile della Mostra o della 
Cavallerizza. 
Qui l’invenzione di Giulio 
Romano per la facciata 
della Rustica viene uti-
lizzata da Giovan Battista 
Bertani per uniformare 
i quattro lati di questo 
nuovo spazio.
Colpiscono le colonne a 
torciglione, gli stucchi e 
il susseguirsi degli archi e 
delle finestre. Sui due lati 
lunghi, al primo piano, 
si aprono le finestre della 
Galleria della Mostra (da 
qui uno dei nomi che pren-
de il cortile) e il passetto 
aereo detto della Cavalle-
rizza (nome più tardo di 
questo spazio derivante 
dal suo uso come spazio co-
perto per l’addestramento 
dei cavalli). Qui si svolgono 
alcuni degli incontri più 
affollati del Festivalette-
ratura e qui fu girata la 
scena del torneo nel film 
“Il Mestiere delle Armi” 
di Ermanno Olmi. Tor-
nando verso piazza Santa 
Barbara sulla nostra de-
stra possiamo vedere la 
mole quadrangolare della 
Zoiolera, lo spazio in cui i 
Gonzaga conservavano i 
loro tesori, cui si accedeva 
dal centro della Galleria 
della Mostra. 
Torniamo ora al nostro 
D’Annunzio che entrò in 
Palazzo Ducale dalla piaz-
zetta di Santa Barbara 
sfruttando un passaggio 
che oggi è quasi sempre 
chiuso al pubblico. Si trat-
ta della scalinata chiusa 
da un cancello che si trova 
dalla parte opposta rispet-
to alla chiesa. Un’ultima 
curiosità prima di salire 
al Cortile d’onore: qui a 
fianco si apre l’accesso 
alle cosiddette Cantine di 

Vincenzo, uno spazio di 
dimensioni notevoli che 
si sviluppa sotto il cortile 
d’onore e che alloggiava 
locali di servizio che oggi 
ospitano rassegne temati-
che e mostre periodiche.
Immaginiamo pertanto 
di seguire Gabriele D’An-
nunzio, salire lo scalone e 
arrivare al Cortile d’Ono-
re o dei Quattro platani 
(questo è l’altro nome di 
questo cortile, tanto più 
adatto oggi che sono stati 
ripiantati i quattro platani 
al centro delle aiuole an-
golari). Sul cortile si apre 
una loggia aperta che lo 
collega all’ingresso attuale 
del Palazzo ducale. Da 
questo spazio si accede 
all’appartamento vedovile 
di Isabella d’Este e pro-
prio sul lato del porticato 
si trovano gli ambienti 
più legati alla marchesa e 
resi famosi dalla penna di 
Maria Bellonci: lo Studio-
lo, la Grotta e il Giardino 
segreto. 

Cortile della Mostra o della Cavallerizza

Cortile d’Onore

Piazza Pallone

Partiamo proprio da Piaz-
za Pallone, così come è 
conosciuta familiarmente 
dai mantovani, il cui nome 
ufficiale di piazza Lega 
Lombarda le fu imposto 
nel 1876 nel settimo cen-
tenario della vittoria dei 
liberi Comuni sull’impera-
tore Federico Barbarossa. 
A chi oltrepassa il voltone 
che la collega a piazza Sor-
dello, la piazza si presenta 
come un giardino pubblico, 
con aiuole, alberi e busti. 
In realtà questo era uno 
dei cortili principali di 
Palazzo Ducale e proprio 
da qui, almeno secondo al-
cune ipotesi, si accedeva al 
piano nobile, tramite una 
scala lignea che addossata 
alla parete conduceva ad 
un ballatoio (sono rimaste 
le mensole marmoree che 
lo sostenevano) che intro-
duceva alla sala oggi detta 

Piazza Paradiso

Sempre da qui si accede 
anche all’anticamera sui 
cui si aprono le tre scale 
che conducono ai minusco-
li ambienti dell’apparta-
mento dei Nani. Guardan-
do invece alle finestre del 
primo piano sui quattro 
lati in sequenza trovia-
mo la Galleria Nuova, la 
Galleria degli Specchi, il 
Corridoio dei Mori e l’Ap-
partamento degli Arazzi 
a sottolineare l’importan-
za di questo cortile nella 
struttura d ella Corte. 
Un’ultima notazione: fino 
al 2002 si poteva ammirare 
al centro del cortile d’ono-
re il Genio della Libertà, 
la statua sommitale del 
monumento ai Martiri di 
Belfiore che itinerante da 
piazza Sordello passò di 
qui prima di essere rimon-
tata proprio a Belfiore, 
dove oggi si trova.
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L’eroe tragico e il tema della scelta nella tragedia greca

Antigone tra il fratello e il marito
Maria Luisa Cefaratti Santi

a scelta appartiene intrin-
secamente alla nostra vita, 
le conferisce il ritmo, nella 
tragedia greca è il momento 
che fa emergere la conflit-
tualità, crea una rottura 
nello statu quo, scatena il 
dramma ed è l’unica espres-
sione della libertà dell’in-
dividuo, schiacciato dal 
volere degli dei e dal Fato. 
Nell’“Antigone“ di Sofocle 
compare nelle prime battu-
te, nel dialogo-contrasto tra 
le due sorelle, le figlie di Edi-
po. Antigone sceglie di op-
porsi all’editto di Creonte, 
che vieta, pena la morte, di 
dare sepoltura al loro fratel-
lo Polinice, mentre Ismene, 
sceglie di obbedire alle leggi 
e non la condivide. Come 
conseguenza di questa scel-
ta si evolve il dramma della 
“piccola ribelle” fino all’in-
terrogativo ultimo, quando, 
negli istanti tremendi che 
l’avvicinano alla caverna 
della morte e la sua mente 
continua, presa dal dubbio, 
a ragionare sulla sua scelta, 
si chiede cosa avrebbe fatto 
se si fosse trattato di un 
figlio o del marito, affetti 

L
che la morte prematura vio-
lentemente le strappa. “ Mai 
avrei affrontato tale faticosa 
impresa”. Sente che solo 
l’affetto primordiale verso il 
suo stesso sangue l’ha spinta 
a tanto e si autoassolve in 
termini che possono appa-
rire banali in un momento 
di così alta tensione lirica e 
drammatica. 
“Morto uno sposo, un altro 
avrei potuto averne e avere 
da un altro uomo, per un 
figlio perduto, un altro fi-
glio. Ma poiché mia madre 
e mio padre sono morti, non 
c’è fratello che possa più 
crescere dal nostro ceppo” 
(vv. 909-912).
Il passo è sempre stato giu-
dicato negativamente. Goe-
the invocava (“Pagherei...”) 
l’intervento di un valente 
filologo per estirpare dal 
testo, come non autentico, 
ritenendolo indegno della 
nobiltà d’animo dell’eroina, 
tale da distruggere il senti-
mento tragico.
In realtà Sofocle attribuisce 
ad Antigone le parole della 
moglie di Intaferne, tratte 
da un episodio delle “Sto-
rie” di Erodoto (L. III, 119). 
Ammirava molto lo storico 
e diverse volte nelle sue tra-
gedie gli ha reso omaggio 
attraverso citazioni, che il 
pubblico evidentemente 
comprendeva e apprez-
zava. Avviene anche oggi 

nella musica, nel teatro, 
nel cinema. Ad Atene erano 
due figure di spicco: Ero-
doto stava per partire per 
la Magna Grecia a fondare 
la colonia di Turi e Sofocle 
avrebbe avuto la carica di 
stratego, facevano parte 
dell’élite culturale, artisti-
ca e politica dell’ entourage 
di Pericle e di sua moglie 
Aspasia. L’episodio in og-
getto riguarda una congiura 
contro Dario, in cui sono 
coinvolti appunto il marito, 
i figli e il fratello della don-
na. Il re, impietosito dalle 
sue lacrime, le chiede di 
scegliere chi vuole salvare e 
lei sceglie il fratello: “...se la 
divinità vorrà, potrò avere 
un altro marito e altri figli, 
se perdo questi; ma, poiché 
mio padre e mia madre sono 
morti, non potrei più ave-
re un altro fratello”. Il Re 
apprezza la sua saggezza 
e oltre al fratello le libera 
anche un figlio.
La sovrapposizione può ap-
parire affrettata, ma per il 
poeta tragico, che compo-
neva ogni anno tre tragedie 
e un dramma satiresco, la 
perfezione formale non era 
una priorità. Va poi detto 
che questa disquisizione al 
femminile compare anche in 
altre testimonianze.
Comunque, esprimo una 
mia opinione in difesa dei 
versi censurati, Sofocle, con 
la sapienza drammaturgi-
ca, che lo contraddistingue, 
attraverso l’evoluzione del 
dramma e del personaggio, 
riesce a rendere la citazione 
psicologicamente credibile, 
a far coincidere l’omaggio 

con la coerenza della per-
sonalità della protagonista. 
Occorre contestualizzare 
questa “anomalia”non solo 
nello svolgimento dell’even-
to tragico, ma anche nel 
corso delle vicende della 
vita di questa sfortunata 
figlia di Edipo.
Dopo che i figli maschi di 
Edipo si sono uccisi l’un 
l’altro in combattimento 
(la lotta dei “Sette contro 
Tebe” di Eschilo), il cadave-
re di Polinice, che ha assali-
to Tebe per rivendicarne il 
potere detenuto, secondo lui 
ingiustamente, dal fratello, 
per ordine di Creonte, nuovo 
re della città, nonché zio e 
futuro suocero di Antigone, 
dovrà rimanere insepolto 
fuori dalle mura, in pasto 
a cani e avvoltoi. Eteocle, 
invece, sarà sepolto con 
tutti gli onori come difen-
sore della città. Ma Anti-
gone si oppone: “...nessuno 
potrà dire che io tradisco 

mio fratello”e sparge po-
che manciate di polvere sul 
suo cadavere, una sepoltura 
simbolica, ma sufficiente 
per consentire alla sua ani-
ma di entrare nel regno dei 
morti ( era credenza che gli 
insepolti non potessero en-
trare nell’Ade) e per espri-
mere la solidarietà della fa-
miglia, da cui veniva escluso 
dal bando infamante.
In un dialogo molto acceso, 
un vero dibattito politico, 
lei, donna greca, contro il 
re di Tebe, che sostiene in 
assoluto la ragion di Stato, 
l’etica dello Stato e le sue 
leggi, difende le leggi più 
antiche, non scritte, eterne, 
di un’etica “naturale”che 
risiede nelle radici profonde 
dell’essere umano, la nostra 
coscienza. E contro l’odio, 
di cui il decreto di Creonte 
è emanazione, proclama 
l’amore. “ Io sono nata per 
condividere l’amore non l’o-
dio”.  A nulla valgono le pre-

ghiere, le argomentazioni, 
lo sdegno del figlio Emone, 
promesso sposo di Antigo-
ne, in un altro accesissimo 
contrasto generazionale su 
valori e temi etici, civili, 
politici e affettivi. Creonte 
è irremovibile, Antigone è 
condannata ad essere se-
polta viva in una caverna. 
Il dramma precipita: alla 
morte di Antigone, che si 
impicca nella grotta, segue 
quella di Emone, che si uc-
cide sul corpo dell’amata, 
provocando il suicidio an-
che di sua madre Euridice. 
Se all’inizio era Antigone 
sola, isolata da tutti, alla 
fine è Creonte con il vuoto 
attorno a sé, che distrutto si 
interroga e invoca la morte. 
È il capovolgimento che at-
traverso la sofferenza, “pa-
thos”, fa pervenire all’inse-
gnamento, “mathos”, che 
coinvolge anche il pubblico, 
sollecitato dalla ricchezza e 
varietà dei messaggi e de-
gli interrogativi, che Sofo-
cle espressamente rivolge 
ai suoi concittadini. Ma li 
rivolge ancora oggi a noi. 
Attraverso la forma dialet-
tica del dialogo sviluppa il 
suo pensiero, passando dalle 
tematiche oggettive, rela-
tive alla “realtà politica”, 
pubblica, a quelle di una 
“realtà non politica”, sog-
gettiva, privata, sempre più 
interiorizzata. Ed Antigone 
diventa simbolo del contra-
sto famiglia-Stato, come 
piaceva alla cultura roman-
tica, simbolo del contrasto 
leggi scritte-leggi naturali 
(Heghel), “archetipo dell’in-
namorata”, ma soprattut-
to simbolo di un’umanità 
sofferente, della solitudine 
e infelicità dell’individuo, 
della giustizia incompren-
sibile degli dei.
Il lamento cui si abbandona 
nel “commo”, uno scambio 
lirico con il coro, le cui meste 
melodie, per noi scomparse, 
dovevano accompagnare la 
sua agonia, non può essere 
interpretato come un ce-
dimento incongruente del 
personaggio prima forte 
e combattivo, ma un suo 
arricchimento umano e ar-
tistico. 

Vaso attico: 
Antigone è condotta
davanti a Creonte

Antigone e Edipo continua a pag. 13

Sofocle

Lanterna 
di

Diogene

Gli antichi e noi
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Sabato 22 SETTEMBRE
Una bella giornata di fine estate: Visita al 
Vittoriale degli Italiani a Gardone Riviera, al Borgo 
di Sirmione e alle Grotte di Catullo

Sabato 29 SETTEMBRE
Mostra alla Rustica in Palazzo Ducale
FATO E DESTINO - TRA MITO E CONTEMPORANEITà 

In occasione dell’inaugurazione del Festivaletteratura 
sarà inaugurata anche la mostra dei capolavori della 
Fondazione Cariplo, allestita nella palazzina della Rustica. 
È un’inedita raccolta di circa 70 opere, dal Cinquecento al 
secolo scorso, di autori importanti  (da Rubens a Klint…..) 
che seguono come filo conduttore il Mito e il Destino. Il nu-
cleo fondamentale di opere proviene dalle collezioni della 
Fondazione CARIPLO, ma non mancano i contributi di 
musei cittadini e  di collezionisti mantovani. Ci accompa-
gnerà il Direttore della Reggia Franco Amadei con un cu-
ratore della mostra. È un’occasione unica perché difficil-
mente sono opere concesse in prestito alle mostre. La visita 
è gratuita, ma è necessario prenotarsi entro il 26 settembre. 
Ci ritroveremo davanti al Giardino dei Semplici in piazza 
Paccagnini, alle ore 15.30. 

Convenzioni
Si ricordano tutte le convenzioni, ottenute a benefi-
cio dei nostri soci. Per poterne usufruire  è necessario 
esibire la tessera di iscrizione alla Società aggiornata 
all’anno in corso. In particolare per l’ingresso gratui-
to in Palazzo Ducale è richiesto anche un documento 
di identificazione. L’elenco completo e aggiornato 
delle convenzioni si potrà leggere sul sito della Socie-
tà: www:societapalazzoducalemantova.it

Il Vittoriale si trova in posizione dominante il lago, con la 
naturale scenografia del Monte Baldo, l’Isola del Garda, la 
penisola di Sirmione, la rocca di Manerba. È un comples-
so di edifici eretto fra il 1921 e il 1938 dall’arch. Giancarlo 
Maroni a memoria delle imprese degli Italiani durante 
la Prima Guerra Mondale e della vita del poeta-soldato  
Gabriele D’Annunzio. Comprende vie, piazze, corsi d’ac-
qua, la Prioria (residenza-museo del poeta), il museo di 
D’Annunzio Eroe, l’edificio Schifamondo, un anfiteatro, 
la nave militare Puglia, il MAS, il mausoleo degli eroi, un 
giardino spettacolare, un parco immenso e meraviglioso.  
Tutto è nello stile sfarzoso di D’Annunzio. Ci accompagne-
ranno due guide, la prima qualificata per gli edifici, con la 
seconda invece visiteremo il parco, poi alle 14.30 con un 
battello privato ci recheremo all’antico borgo fortificato 
di Sirmione e alle Grotte di Catullo. Saremo accompagnati 
nella visita sia al borgo che alle Grotte. Prenotazione en-
tro il 10 settembre. Partenza da Piazza Cavallotti e via-
le Montegrappa alle ore 8.00. Pranzo libero. Rientro a 
Mantova alle 17.30 circa.

VENERDì 5 OTTOBRE
Giovani Studenti a Palazzo
Conferenza e Visita: La Rustica 

La Società, nell’ambito del progetto “Giovani studenti a 
Palazzo”, in collaborazione con il Liceo Scientifico Belfiore 
e con il partenariato della Sezione educativa del Museo del 
Palazzo Ducale, propone la conferenza avente per tema 
“LA RUSTICA” a cui seguirà la visita guidata nella stanze 
degli appartamenti della Mostra e degli Stivali. Nella con-
ferenza si presenteranno il contesto storico culturale del 
periodo dell’ultimo Giulio Romano, le opere dell’artista nel 
mantovano e gli sviluppi europei della sua opera.
Si descriverà l’architettura della palazzina, gli sviluppi cu-
rati dall’architetto Bertani dopo la morte di Giulio e l’uso 
che nel tempo si è fatto della costruzione non trascurando i 
vari restauri a cui è stata sottoposta.
La conferenza si terra il giorno 5 ottobre 2018, alle ore 
15.30, nell’atrio degli Arcieri con ingresso in Piazza Lega 
Lombarda a cui seguirà verso le ore 16.30 la visita guidata 
negli appartamenti della Rustica con ingresso dal Giardino 
del Padiglione (dei Semplici).
La gradita partecipazione è gratuita e aperta a tutti.
Per informazioni telefonare a Paola 3385961124 o inviare 
una mail a paolacabrini@libero.it

SABATO 6 OTTOBRE
Parma e la via Francigena: BENEDETTO ANTELAMI E 
ANTONIO ALLEGRI detto il CORREGGIO 

Benedetto Antelami fu scultore ed architetto del XII e 
XIII secolo e contribuì alla diffusione della cultura goti-
ca in Italia. Il Correggio (1489-1534), prendendo spunto 
dai grandi maestri del Quattrocento, elaborò un proprio 
percorso artistico originale che lo colloca fra i grandi del 
Cinquecento. Entrambi furono attivi soprattutto a Parma, 
dove trascorsero gran parte della loro vita, in questa cit-
tà infatti si concentrano i loro più grandi capolavori. I 
principali monumenti religiosi si trovano nella piazza del 
Duomo, la Cattedrale è considerata fra le maggiori opere 
dell’architettura romanica in Italia, al suo interno conserva 
bassorilievi dell’Antelami e splendidi affreschi rinascimen-
tali, soprattutto nella cupola, opera del Correggio. Accanto 
alla cattedrale si trova il Battistero, stupendo monumen-
to tra l’architettura romanica e gotica, in cui l’Antelami 
lavorò come architetto e come scultore. L’Abbazia di San 
Giovanni Evangeslista conserva affreschi rinascimentali 
tra cui la bellissima cupola dipinta dal Correggio.  
Sosteremo per il pranzo a Frescarolo in una locanda dove 
saranno serviti piatti tipici locali. Al pomeriggio visite-
remo il suggestivo Monastero cistercense di Chiaravalle 
della Colomba, fondato nel 1136 nei pressi di Alseno (PC). 
L’impianto è di transizione tra romanico e gotico, all’inter-
no conserva bassorilievi dell’Antelami. Fidenza sarà l’ulti-
ma sosta,  la cittadina si trova in posizione strategica sulla 
via Francigena, contesa quindi nella storia fra Parma e 
Piacenza. Vedremo la cattedrale di San Donnino, una delle 
più belle del romanico-emiliano. La direzione dei lavori e le 
sculture furono affidate all’Antelami. Prenotazione entro il 
20 settembre. Partenza in pullman alle ore 7.00 da Piazza 
Cavallotti e Viale Montegrappa. 

SABATO 13 OTTOBRE
Mostra al Palazzo della Ragione: 
Chagall nella pittura così nella poesia 

Il Palazzo della Ragione riaprirà, dopo i restauri a seguito 
del terremoto del 2012, con la mostra dedicata al pittore 
bielorusso Marc Chagall. È la prima di quattro mostre che 
il Comune di Mantova dedicherà all’arte del Novecento. 
L’artista viene visto nei suoi rapporti con le altre arti, in 
particolare con il teatro. Arriveranno a Mantova 130 ope-
re dell’autore, tra queste il ciclo dei sette “teleri” dipinti 
per il Teatro Ebraico da Camera di Mosca. Ci ritroveremo 
in Piazza Erbe alle ore 16.00. Ci accompagnerà una guida 
qualificata. 

VENERDì 19 OTTOBRE
Giovani Studenti a Palazzo	
Conferenza e Visita: Guglielmo Gonzaga 

La Società, nell’ambito del progetto “Giovani studen-
ti a Palazzo”, in collaborazione con il Liceo Virgilio e con 
il partenariato della Sezione educativa del Museo del 
Palazzo Ducale, propone la conferenza avente per tema 
“GUGLIELMO GONZAGA” a cui seguirà la visita guidata 
nei luoghi del Palazzo legati alla sua figura.
Nella conferenza si presenteranno la personalità e gli inte-
ressi del Duca legati al contesto storico culturale del perio-
do, il problema del Monferrato e l’opera del Bertani quale 
architetto di corte.
La conferenza si terrà il giorno 19 ottobre 2018, alle ore 
15.30, nell’atrio degli Arcieri con ingresso in Piazza Lega 
Lombarda a cui seguirà verso le ore 16.30 la visita guida-
ta in Santa Barbara, nell’Appartamento Grande in Corte 
Nuova e nell’Appartamento Verde in Corte Vecchia.
La gradita partecipazione è gratuita e aperta a tutti.
Per informazioni telefonare a Paola 3385961124 o inviare 
una mail a paolacabrini@libero.it

SABATO 20 OTTOBRE
Conferenza: Percorso nel mondo del disegno 
di Federico Barocci 

Iniziamo un percorso sul disegno “padre delle tre arti no-
stre: architettura, scultura e pittura” con un interessan-
te incontro con l’arte di Federico Barocci, tenuto dalla 
Professoressa Silvia Blasio. Fra i maggiori esponenti del 
tardo manierismo, il Barocci aprì nuove prospettive alla pit-
tura del suo tempo, precorrendo per certi versi il successivo 
barocco. Nel corso del ‘500 la sua fama fu pari a quella di 
Raffaello, di Michelangelo, di Tiziano, del Correggio. Il dise-
gno è concepito dall’artista come strumento indispensabile 
a qualsiasi creazione artistica. Le arti grafiche dell’artista 
cinquecentesco permettono di comprendere il processo cre-
ativo delle sue opere e di analizzarne il metodo preparato-
rio, caratterizzato da una profonda complessità e laboriosi-
tà. L’ incontro si terrà nella Sala dei Capitani, ci ritroveremo 
in piazza Castello alle ore 15.00. L’ ingresso è gratuito, ma è 
necessaria la prenotazione entro il 17 ottobre. 
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Le date

o scorrer della vita è qua-
si sempre ritmato da date 
che divengono traguardi o 
obiettivi o appuntamenti o 
scadenze o auspici o risultati 
o anniversari o attese o prove 
… Anche l’esistenza delle 
città soggiace a questa rego-
la e Mantova ora aspetta con 
trepidazione la sistemazione 
di corso Vittorio Emanuele: 
il mese di ottobre segnerà la 
fine dei lavori stradali e con 
essa l’inaugurazione di una 
nuova via.
Nel frattempo altri appun-
tamenti vengono cerchiati 
sul calendario, primo fra 
tutti la mostra su Giulio 
Romano del prossimo anno.
Ma un’altra inaugurazione, 
fino ad ora poco pubblicizza-
ta, merita di esser segnalata: 
non se ne conosce ancora la 
data ma se ne pregustano 
i contenuti e il pregio. Mi 
riferisco alla risistemazio-
ne della torre della gabbia, 
che la renderà più solida 
staticamente e più fruibile: 
un ascensore, infatti, ac-
compagnerà il visitatore in 
cima, fin sul terrazzo.
Se qualcuno ricorda il film 
L’attimo fuggente e la scena 
del professore che invita gli 
studenti a salire con i piedi 
sul banco per cogliere una 
diversa prospettiva del sa-
pere, certamente non potrà 
non sentirsi attratto (per si-

L
militudine) da questa nuova 
opportunità. Una “banale” 
struttura, come un ascenso-
re, moltiplicherà stupori di 
bellezze e amplierà paesaggi. 
Potrà essere un vero mira-
colo in termini di riappro-
priazione del territorio e di 
consapevolezza/orgoglio del 
nostro patrimonio.
Nella mia personale agenda 
attribuisco alla ricorrenza 
un valore quasi di presagio 
di una nuova, magnifica era.
Di certo, da lassù, potremo 
ammirare il palazzo del po-
destà restaurato, l’arengario 
di piazza broletto sistemato, 
palazzo della ragione rinfor-
zato e la torre degli Zuccaro 
messa in sicurezza…. Tutti 
lavori già avviati e che si 
stanno portando a termine. 
Dall’alto vedremo il mol-
to che è già stato realiz-
zato (anche nel “nostro” 
palazzo ducale) e quanto 
possiamo ancora migliorare 
(ad esempio: l’ ”altare” sul 
mosaico di piazza Sordel-
lo). Insomma, le prospettive 
cambiano e aprono insperati 
orizzonti. L’inaugurazione 
dell’ascensore potrebbe 
configurarsi come una data 
“indimenticabile”, capace 
di rappresentare traguardo 
e prospettiva insieme. Non 
rimane che attendere un 
po’, pregustando di gioire 
di una nuova, ampia e mi-
gliore visuale; per certi versi, 
necessaria per pensare in 
grande. In fin dei conti, bi-
sogna anche conoscersi per 
arrivare alla felicità.

 f.a.

La torre della gabbia

VENERDì 27 OTTOBRE
Una visita per riscoprire Quingentole 

notiziario

Quingentole è uno dei più interessanti esempi di residenza 
rurale principesca nel territorio mantovano, ma purtroppo  
poco studiato, quasi dimenticato. Visiteremo al mattino lo 
storico edificio del Palazzo dei Vescovi di Mantova, affac-
ciato sull’ampia piazza, una delle più belle della provincia, 
di fronte alla chiesa parrocchiale.  La Villa dei Vescovi, oggi 
Palazzo Municipale, per molti anni fu luogo di villeggiatura 
estiva per i vescovi di Mantova, in quella zona  l’episcopato 
possedeva diversi terreni già prima del Mille. La villa, am-
pliata dal vescovo Lodovico Gonzaga,  assunse tutti i con-
notati di residenza per l’otium e il divertimento. Il cardi-
nale Ercole Gonzaga chiamò Giulio Romano per l’apparato 
decorativo. Dopo il pranzo alla Corte Breda, vedremo la 
bella chiesa parrocchiale in stile barocco,  con i due leoni in 
marmo rosso ai lati della porta, secondo alcuni appartenen-
ti all’antico duomo di Mantova. La chiesa, chiusa nel 2012, 
è stata riaperta nel marzo del 2017 dopo che il sisma l’ave-
va danneggiata mettendone a rischio la stabilità. Potremo 
poi vedere il Teatro e il sottotetto con gli affreschi recente-
mente scoperti. Per gentile ospitalità del pittore Lanfranco 
potremo infine visitare lo studio-laboratorio dell’artista. 
Andremo con mezzi privati, chi desiderasse un passag-
gio, volentieri provvederà la Società, è necessario comun-
que comunicarlo. La partenza sarà alle ore 9,30 da Viale 
Montegrappa per coloro che desiderano partire in gruppo. 
L’appuntamento a Quingentole per tutti sarà alle ore 10.00. 
Accompagnerà il dott. Renato Berzaghi. Prenotazione en-
tro il 20 ottobre.

SABATO 10 NOVEMBRE
Conferenza: Percorso nel mondo del disegno 
di Giulio Romano

In un interessante incontro il prof. Giovanni Sartori ci 
accompagnerà nel mondo dell’arte del disegno di Giulio 
Romano. Entrato giovanissimo nella bottega romana di 
Raffaello l’artista collaborò alle opere del maestro, ne fece 
proprio l’insegnamento e si qualificò come il suo più bril-
lante erede. A Mantova si dedicò alla direzione di una vasta 
bottega in grado di tradurre in stucchi e dipinti i suoi dise-
gni. Attraverso l’incessante pratica del disegno era in gra-
do di riprodurre tutti i personaggi della mitologia. Anche a 
Mantova fece spesso riferimento agli anni romani. Ci ritro-
veremo in piazza Lega Lombarda alle ore 15.00. L’ingresso 
è gratuito, ma è necessario prenotarsi entro il 7 novembre. 

SABATO 17 NOVEMBRE
Mostra a Palazzo Te: Tiziano e a Richter
Confronto sul tema dell’Annunciazione

La mostra sarà allestita nelle sale napoleoniche di Palazzo 
Te. Il tema di fondo sarà l’Annunciazione. Il percorso partirà 
dal grande maestro veneto Tiziano Vecellio, pittore ufficiale 
della Serenissima, per arrivare al contemporaneo tedesco 
Gerhard Richter (1932, vivente). È una visione comparata 
delle opere dedicate all’Annunciazione dei due grandi artisti 
separati nel tempo, ma accomunati dal tema del messaggio 
divino. Durante il periodo della mostra in Palazzo Te vi sa-
ranno collegamenti con percorsi esterni. Il Museo Diocesano 
presenterà una raccolta di “Annunciazioni” custodite nelle 
sue collezioni, mentre la Diocesi di Mantova proporrà un 
percorso cittadino per ammirare le “Annunciazioni” presen-
ti nelle principali chiese. Accompagnerà una guida qualifica-
ta. Prenotazione entro il 5 novembre. Ritrovo all’ingresso di 
Palazzo Te, alle ore 15.30.

ANTICIPAZIONE
Seconda metà di dicembre 
o mese di gennaio
Milano: L’Ultima Cena di Leonardo a confronto con i 
disegni preparatori
Una casa, una vigna, un giardino, un cortile

L’esposizione, curata da Stefano L’Occaso, Direttore del 
Polo Museale della Lombardia, proporrà, all’interno del 
Cenacolo di Santa Maria delle Grazie a Milano, dieci disegni 
preparatori provenienti dalla Collezione Reale e concessi in 
prestito da Elisabetta II d’Inghilterra. È una piccola mo-
stra ma di straordinaria qualità. L’esposizione all’interno 
del Refettorio consente un confronto immediato tra le fasi 
progettuali e l’opera finita. I disegni si possono dividersi in 
due nuclei: nel primo l’artista prova lo studio della compo-
sizione nel suo insieme, si vede come Leonardo fosse partito 
da una concezione tradizionale e sia poi giunto a dipingere 
un’opera straordinariamente innovativa, mentre il secondo 
nucleo mostra una grande capacità di osservazione dei sin-
goli dettagli. La mostra è un omaggio a Leonardo del quale 
iniziano le celebrazioni per il cinquecentenario della mor-
te (maggio 1519). Poi visiteremo la Vigna di Leonardo e la 
Casa degli Atellani che si trovano quasi davanti al Cenacolo 
Vinciano e alla chiesa di Santa Maria delle Grazie. Il vigneto 
fu donato da Ludovico il Moro a Leonardo in segno di rico-
noscimento per le sue mirabili opere. Fu impiantato e colti-
vato in fondo al giardino di Casa Atellani. La vigna rinasce 
oggi nel rispetto dei filari e del vitigno originario. Nella Casa 
degli Atellani fu ospitato Leonardo durante il suo soggiorno 
a Milano. Oggi in parte è riaperta al pubblico, da visitare ci 
sono alcune stanze riccamente decorate, affreschi , porticato 
e giardino, oltre il vigneto. È uno dei luoghi più affascinanti 
del centro città. Saremo accompagnati da una guida qualifi-
cata. Viaggio in treno.

PRIMA DECADE DI DICEMBRE
Cena degli Auguri

La Cena degli Auguri sarà un piacevole momento di incon-
tro. Ad ogni socio sarà inviato l’invito personale da estende-
re anche ai famigliari e agli amici.

GIOVANI FOTOGRAFI
Anche quest’anno la Società ha organizzato l’attività de-
dicata ai ragazzi “GIOVANI FOTOGRAFI IN CERCA 
DEL PARTICOLARE” di cui trasmettiamo alcune tra 
le fotografie migliori che verranno in seguito premiate. 
Ringraziamo i partecipanti per l’entusiasmo dimostrato.
Le foto sono state scattate da:

Lavinia Mazziotti: 
Pescherie

Giulia Bizzi: 
Camera Commercio

Michele Devincenzi: 
Monumento a Virgilio
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Mantova dal mondo

Tracce dell’Islam
Roberto Brunelli

È

	 I puntata

opinione diffusa tra i man-
tovani che “Mantova ha 
riempito i musei di mezzo 
mondo”, per ricordare le 
opere d’arte “che ci hanno 
rubato” e per ammirare le 
quali bisogna andare oggi a 
Vienna, a Madrid, a Parigi, 
a Londra eccetera, e persino 
oltreoceano.
La realtà è differente: occorre 
ben di più, per “riempire” mu-
sei con centinaia di migliaia 
di pezzi; in secondo luogo, le 
opere italiane all’estero non 
provengono tutte da Mantova; 
terzo, in buona parte le nostre 
sono state, deprecabilmente 
ma legittimamente, vendute.
Non si considera poi che, 
quasi a sia pur parziale 
compenso, i musei cittadini 
espongono opere realizzate 
altrove. Un’ampia serie, e 
di alta qualità, si trova nel 
Museo diocesano France-
sco Gonzaga: ecco il primo 
degli articoli che intendono 
segnalarle.

Una particolarità del Museo 
è data dal numero di antiche 
preziose cassette che vi sono 
esposte, differenziate per 
età (tutto l’arco del secon-
do millennio dopo Cristo), 

provenienza (Bisanzio, la 
Francia, la Spagna e varie 
regioni italiane), materiali 
(madreperla, avorio, smalti, 
con oro argento e gem-
me), nonché per l’originaria 
presumibile destinazione 
(contenitori di gioielli, pro-
fumi, reliquie, documenti) 
e tutte in eccellente stato di 
conservazione.
Tra questi tesori si segna-
lano tre cassette d’avorio, 
il cui stile le dice iscrivibili 
nella cultura araba, e quindi 

Cassetta, XI secolo, 
avorio, anche dipinto, 
bronzo dorato
cm 20,7 (17 senza 
piedini)×40,5×23,5.
Dal 1983 proprietà
Museo diocesano
(fotografie Renzo Paolini)

particolare

Cofanetto, XII-XIII secolo, avorio, legno, ottone; cm 25,5× 46,5×26,5. 
Dal 1983 proprietà Museo diocesano

Cofanetto, XII-XIII secolo, avorio, legno, ottone; cm 8,5×11,5×7.
Dal 1983 proprietà Museo diocesano

ci trasmettono tracce di 
un mondo che da qualche 
tempo, con gli immigrati, 
si è fatto più vicino a noi. 
Conoscere l’Islam significa 
arricchirsi dei dati di una 
grande civiltà, e le tre cas-
sette possono costituirne 
un’introduzione.
Prima di essere collocate 
nel Museo esse stavano in 
cattedrale, dove le registrano 
antichi inventari; non si sa 
però quando, e ad opera di 
chi, siano giunte a Mantova 

dai loro luoghi di produzione, 
lontani sia nel tempo sia nello 
spazio.  Due di esse sono di 
forma tra loro simile (a base 
rettangolare, con piedini a 
pomello e coperchio a pirami-
de tronca) ma di dimensioni 
assai diverse: la più piccola 
non si discosta da altre 
note, mentre la maggiore, 
larga quasi mezzo metro, 
è a dir poco eccezionale, 
anche considerando che le 
varie facce sono rivestite di 
lamine d’avorio ciascuna 

tutta d’un pezzo. Si pensi 
alla difficoltà di ottenere da 
una zanna pezzi di quella 
misura.
Gli esperti le ritengono en-
trambe realizzate nel XII 
o XIII secolo in Sicilia, 
dov’era ancora forte l’eco 
della dominazione araba e 
forse erano ancora presenti 
artefici di quella cultura. 
Gli arabi erano all’epoca 
ancora dominanti su gran 
parte della Spagna, da dove 
proviene la terza cassetta, 

là realizzata ancora prima, 
nel secolo XI.
Anche questa è di dimensioni 
eccezionali, quasi pari a 
quelle della maggiore appena 
citata; in più, questa è di 
straordinaria suggestione, 
perché tutte le facce (for-
manti un parallelepipedo, 
con coperchio a ribalta) 
sono profilate da cornici 
intagliate e dipinte a figure 
di grifoni, correnti su uno 
sfondo in origine dorato. 
Una meraviglia.
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Gli stemmi 
delle famiglie mantovane
“Animali d’argento”: simboli e significato	 XIV puntata

GianCarlo Malacarne

araldica si affidò sovente  
alla rappresentazione del 
mondo animale; dopo le 
convenevoli partizioni che 
esprimevano sotto il profilo 

L’
geometrico un simbolismo 
infinito, gli animali giunsero 
a incarnare un ruolo più che 
significativo, in quanto le 
peculiarità di ognuno veni-
vano di fatto trasferite nel 
guerriero o nella famiglia le 
cui insegne innalzava. 
Spesso ci troviamo davanti 
ai cosiddetti “stemmi par-
lanti” in quanto le figure 
rinviano pedissequamente 
al nome della schiatta o 

viceversa. Basterà al propo-
sito citare le famiglie Leoni, 
Cavalli, Mastini, Caprari, 
Cervi, Falchi, Delfini, ecc.
L’araldica adottò gli anima-
li per esprimere ciò che non 
poteva fare in altri termini; 
così dopo i geroglifici egizi 
e la mitologia greca, l’arte 
del blasone si impossessò 
dei significati reconditi di 
aquile, leoni, capre, oche, 
biscie, pesci, ecc.  

Famiglie blasonate

AMOROTTI
ANDREASI
ANSERINI
CAPELLA
CAPRALBA
CAVALLI
GISOLFI
LANTERIO
LEGIONI

MALATESTA-BAESIO
MASTINI
PALAZZI
PASTINI
PECORINI
POIA 
SCARONI
TOSABEZZI
ZANET

In questa sede abbiamo 
affrontato la proposizione 
di numerosi animali, tutti 
rigorosamente d’argento, 
uno dei due metalli usati 
negli stemmi, posto a sim-
boleggiare la luce e l’aria 
tra gli elementi, la luna tra 
gli astri, la perla tra le gem-
me, simbolo di concordia e 
di purezza, di clemenza e 
gentilezza d’animo, di tran-
quillità e sincerità.

Zanet
D’azzurro al cavallo allegro d’argento marchiato sulla coscia 
di una Z in capitale d’oro, passante su terrazzo di verde

È emblema di magnanimità e vittoria; rappresentato 

Andreasi
Di verde al cigno passante d’argento sinistrato in capo da 
una stella di 8 raggi d’oro

Un Alberto nel 1040 era già familiare del marchese Boni-
facio di Canossa, come feudatario del castello di Rivalta 
sul Mincio. Appartennero alla famiglia il vescovo Giorgio, 
presule a Reggio Emilia (1467-1549) e Alessandro, vescovo 
di Casale nel 1593. Marsilio fu segretario di Ludovico II e 
con lui effigiato nella Camera Picta. Ascanio fu governatore 
del Monferrato. Vi fu un Ippolio pittore detto l’Andreasino 
e infine un altro Ascanio primo ministro e maggiordomo 
dell’ultimo duca Ferdinando Carlo Gonzaga. La schiatta 
si estinse nel 1793 con Ludovico.
La famiglia enumera tra i suoi membri la beata Osanna, 
figlia di Nicolò e Agnese Gonzaga.
Uccello sacro ad Apollo è simbolo di buon augurio e di felice 
navigazione. È anche emblema del guerriero paziente e 
mansueto che s’irrita quando riceve oltraggio.

passante e nudo (allegro) è segno di immunità. Nelle im-
prese è simbolo di perseveranza. La Z sulla coscia indica 
il cognome della famiglia.
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Anserini
Di rosso a un’oca ferma d’ar-
gento, imbeccata e membrata 
d’oro

D’argento in campo rosso è 
simbolo di custodia fedele 
in animo gentile e guerriero. 
Nell’arme ricorda le famo-
se oche del Campidoglio in 
Roma, dunque emblema di 
vigilanza.

Capella
Di verde al cervo saliente d’argento

Nobile famiglia di origine veronese imparentata con gli 
Ippoliti di Gazoldo nel XVI secolo.  Un Nicolò fu amba-
sciatore presso il Senato della Serenissima Repubblica di 
Venezia. Il doge Alvise Mocenigo riconobbe a Camillo e 
Alessandro Capella il titolo comitale.

Il cervo ricorda le cacce signorili e nello stemma è simbolo 
di nobiltà e prudenza militare. Quando è d’argento indica 
prudenza trionfatrice in amore. Secondo antiche credenze 
il cervo vive centinaia di anni, dunque segno di longevità.

Cavalli
Di rosso ad un cavallo rivoltato e inalberato d’argento; alla 
banda d’azzurro attraversante sul tutto

Sono diverse le famiglie Cavalli note sul territorio. Tra 
queste quella insediatasi a Mantova che mantenne lo stem-
ma della schiatta veronese tuttavia con qualche brisura a 
differenziarne i contenuti. Scomparvero infatti le briglie 
e le stelle in capo.
Dal re d’Italia i Cavalli videro riconosciuto il titolo comitale 
trasmissibile ai maschi primogeniti.

Gisolfi
D’oro al grifone cucito d’argento

Animale chimerico metà aquila e metà leone; la sveltezza e 
diligenza dell’una, il coraggio e la forza dell’altro. Simbolo di 
ferocia congiunta a prontezza, custodia e vigilanza guerriera.

Amorotti
D’azzurro alla cicogna d’argento tenente il sasso, sinistrata 
in capo da una stella di 8 raggi d’oro

La cicogna simboleggia la pietà del cittadino che con zelo 
governa la cosa pubblica. È emblema di gratitudine e di 
vigilanza. Il sasso che tiene nella zampa cadendo a terra o 
nell’acqua la sveglierà quando si addormentasse.
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Capralba
Di nero alla capra saliente d’argento

Simbolo di sobrietà e contemplazione. In araldica è segno 
di onorata fatica e diligenza. Simboleggia inoltre animo 
benigno e amante della pace, emblema persistente di virtù 
in quanto non si stanca di salire sulle alte vette.

Lanterio
D’azzurro al bue furioso d’argento

Simbolo di pazienza e fatica sopportata con rassegnazione 
e di assiduità al lavoro. Il bue furioso esprime la pazienza 
che soverchiamente stancata prorompe in ira.

Malatesta-Baesio
D’azzurro all’aquila abbassata d’argento

Mastini
D’oro al mastino rampante cucito d’argento con la testa 
in maestà

Antica famiglia alla quale appartenne un Guidone venuto 
in Italia al seguito dell’imperatore Federico Barbarossa 
nel 1170.

È simbolo di custodia, vigilanza, fedeltà e obbedienza. 
Ricorda anche le antiche cacce signorili. È spesso utilizzato 
come segno di gratitudine.

Pastini
Spaccato da una fascia di rosso:
nel I: d’oro;
nel II: d’argento;
al leone d’argento lampassato di rosso attraversante sul tutto

Pecorini
D’azzurro alla pecora saliente d’argento

Simbolo di mansuetudine, buona amicizia e pazienza nelle 
avversità. Quando è d’argento in campo azzurro simboleggia 
innocenza di costumi e purezza di mente.
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Poia
D’azzurro a tre pesci in fascia d’argento posti uno sull’altro

Sono i pesci posti nel blasone a dimostrare la taciturnità, 
agilità e vigilanza del soldato. Simbolo dell’uomo religioso 
e onesto che piuttosto vuol morire che andare contro la 
legge. In araldica si blasona pesce quando non si sappia 
la specie precisa cui appartiene.

Scaroni
D’azzurro al delfino in palo d’argento

È il più nobile tra i pesci usati in araldica. Esprime coraggio 
e lealtà ed è segno di principe vigilante e clemente, guer-
riero sollecito e fedele. Vi è chi sostiene sia un ricordo delle 
crociate.  È inoltre emblema di sensibilità, pietà e sagacia.

Tosabezzi
Di rosso al becco (capro) saliente 
d’argento

variante:
D’azzurro al capro cucito e saliente 
di rosso, cornato di nero

Palazzi
D’oro al drago d’argento linguato di rosso, con la coda 
ritorta in palo a destra

Per notizie sulla famiglia cfr. la V puntata di questa serie.

Legioni
Di verde al leone d’argento coronato d’oro
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“Ogni tratto di matita 
o di colore deve avere 
un motivo per nascere 

e una ragione 
per presentarsi”.

Conversando con Lanfranco

anfranco: artista e uomo 
di vaglia. Conoscitore dei 
meccanismi pittorici e nel 
contempo insofferente di 
codifiche formali troppo 
strette per un “visiona-
rio”. Un ossimoro che gli 
assegna immediatamente 
indipendenza ma che gli 
causa qualche amarezza, da 
parte della critica, e più di 
una soddisfazione da parte 
di artisti di prima grandez-
za: Magritte e Dali in primis. 
L’esclusione dal podio delle 
otto edizioni del premio 
Suzzara alle quali aveva 
partecipato, la ricorda come 
una “umiliazione”, cui pure 
Dino Villani aveva provato a 
porre rimedio, confessando, 
infine, con tono disarmato: 
“non ci sono riuscito”. La 
logica di partito ha trac-
ciati diversi da quelli della 

L
libertà di interpretazione e 
della qualità del tratto del 
pennello; d’altro canto, la 
sua pittura sognante non 
poteva appiattirsi nella ri-
produzione dell’ideologia 
imperante del sudore del 
lavoro, come fosse una ca-
talogazione dell’ispirazione. 
La qualità Lanfranco se 
l’era, con il tempo, quasi 
scoperchiata dentro agli 
occhi, attraverso un percor-
so originale di ricerche e di 
passioni giovanili per tutto 
quanto, quegli anni, anda-
vano ad offrire in materia 
“tecnologica”. Si costruiva 
spazi contornati da cerchi 
sempre più grandi, all’infini-
to, nei quali anche il tempo 
non esisteva. “Tutto cambia, 
e poi così velocemente che il 
tempo diviene una variabile 
non quantificabile e non 
oggettiva; per questo dico 
che il tempo non esiste”.
Rimanevano invece sulle sue 
tele quegli spazi fluttuanti 
ma definiti, capaci di essere 
quasi inghiottiti da una linea 
d’orizzonte che ne originava, 
per incanto, la sospensione 

nell’aria. Lo spazio è come 
un mare nel quale si tuf-
fa per uscirne rigenerato, 
di serenità, e umido, di 
visionarie emozioni: “solo 
quando ho finito di limitare 
lo spazio sulla tela, capisco 
di essere arrivato dove vo-
levo; e mi rassereno”. Un 
traguardo magico, inatteso 
ma ricercato, sofferto ma 
felice, imprevedibile e talora 
imprevisto.
Lanfranco è tutt’uno con i 
suoi discorsi, sempre chiari 
e diretti, che non amano né 
hanno bisogno di fronzoli; 
è tutt’uno con i suoi ricor-
di di gioventù, di amori, 
di fame e di ricchezze, di 
guerra e di pacifica con-
vivenza, che pure anche il 
paese natio talora gli aveva 
negato dietro false vici-
nanze od opportunistiche 
convenienze. È tutt’uno 
con le memorie di incontri 
professionali con colleghi e 
galleristi; memorie sempre 
misurate, spesso generose e 
benevole (purché il pittore 
sappia “almeno” disegnare), 
nella condivisione del fatto 
che “dipingere è fatica”. 
Milano gli aveva offerto per 
alcuni anni opportunità e 
aperture, entrando a contat-
to con quell’effervescenza 
culturale che aveva portato 
la città a caratterizzarsi 
come centro di raccolta e 
di smistamento dell’arte 
italiana.
Il “suo” immaginario conti-

(tempo). “L’importante è 
seguire sempre la propria 
idea e non farsi distrarre; è 
bene durante un percorso 
di vita guardare ciò che 
accade intorno, ma senza 
muovere il timone dalla 
direzione scelta per seguire 
la moda o la convenienza”. 
Una dichiarazione tanto 
chiara e semplice da ap-
parire scontata; eppure tra 
le più difficili da realizzare 
e da seguire. “Oggi – con-
clude – anche chi guarda 
i miei primi disegni degli 
anni 1940, sa riconoscermi e 
individuare il mio percorso 
artistico; questa è una delle 
migliori gratificazioni del 
mio lavoro: la fedeltà ai 
principi di quella che per me 
era la sensazione di arte e nel 
contempo il mio travaglio”. 
Lanfranco, ovvero una lun-
ga vita senza tempo, ma con 
un continuativo marchio di 
libertà, di immaginazione 
e di coerenza.

f.a.

nua e si dilata  come gli spazi 
sulle tele, che non lasciano 
“tempo” al compromesso, 

proprio come in quella ricor-
data alternanza di esistenza 
(spazio) e di non esistenza 

È recentemente uscito, edito dall’Accademia Virgiliana e 
con i caratteri di Publi Paolini, un approfondito studio sulla 
nobile famiglia Capilupi. 
“Le carte pervenute – scrive nella presentazione la curatrice 
Daniela Ferrari – sono testimoni di una delle famiglie più 
illustri e di antico lignaggio, le cui generazioni si sono susse-
guite in un arco cronologico particolarmente esteso, che si 
snoda dal Medio Evo ai giorni nostri.”
Numerosi gli autori che hanno contribuito alla ricerca, nell’or-
dine: Raffaele Tamalio, Elvira Mengazzoli, Isabella Lazzarini, 
Francesca Mattei, Giancarlo Pavesi, Daniela Ferrari, Paola 
Tosetti Grandi, Teresa Galli e George Hugo Tucker, Franco 
Pignatti, Stefano L’Occaso, Eugenio Camerlenghi, Sara 
Cirasola, Vanna Manfrè, Paola Degni.

A cura di Daniela Ferrari

AccAdemiA NAzioNAle VirgiliANA

di ScieNze lettere e Arti

La famiglia Capilupi di Mantova 
Vicende storiche di un nobile casato
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Ci sono studiosi come Rodolfo Signorini che ricostruiscono, 
attraverso la ricerca sui documenti, storie dimenticate e 
identità difficili, come quelle  raffigurate nella Camera degli 
Sposi (La Reggia n. 4/2017 - n.d.r.). Altri autori, come la 
francese Nadeije Laneyrie-Dagen che invece utilizzano ico-
nografie illustri per immaginare identità e romanzi di vita.
Sono evidentemente due modi di interpretare la lettura 
storica, ma non c’è dubbio che la prima vuole “dare” lustro 
al nostro patrimonio, la seconda  per lo più “prendere”. 
Ecco perché per il primo la “nana” raffigurata nella Camera 
degli Sposi si chiama Lucia, per la seconda si identifica 
con Diamantina.

Precisazione La famiglia Capilupi di Mantova
Vicende storiche di un nobile casato

“Il viso di Maria Giulia”, 1973



N. 3 – Settembre 201812

Aria e malattie di Mantova    nel secolo XVIII
Andrea Zanca

L’
aria di Mantova essendo di 
sua natura umida, dispone 
lentamente a quelle malattie, 
che nascono da vizio, e da 
lentore di linfa, e ciò prin-
cipalmente per diminuzione 
d’irritabilità e di elaterio 
de’ solidi. Le parti prime a 
soffrirne i tristi effetti sono 
i visceri del basso ventre. Per 
conseguenza un chilo mal 
preparato, vischioso, e crudo 
si porta ai vasi del polmone, 
quali non essendo abbastan-
za robusti per digerirlo, e 
convertirlo in buon sangue, 
ne seguono degli arresti, o 
almeno rimane impedita la 
secrezione delle glandolette 
bronchiali, quindi le tossi, 
i catarri, i tubercoli, gl’in-
farcimenti, ed altre analo-
ghe malattie di petto…”. 
Era questa l’opinione di 
Domenico Luigi Gelmetti 
(Marcaria 1749-1811), uno 
dei medici accademici più 
sensibili al riformismo il-
luminista, circa l’influenza 
dell’aria sulla salute dei 
mantovani.1

A Mantova, come nel resto 
d’Europa nel secolo XVIII, 
l’inquinamento atmosfe-
rico era un pressante pro-
blema sociale, al punto che 
Marsilio Landriani ( 1751-
1816), docente di Fisica a 
Milano, socio della Reale 
Accademia di Mantova e 
inventore di un eudiome-
tro (strumento ritenuto 
atto a calcolare la salubrità 
dell’aria) introduceva un 
suo volumetto affermando 
che “ … la chimica dell’a-
ria è ormai divenuta l’oc-
cupazione di tutti i Fisici 
dell’Europa…”.2

La Reale Accademia di 
Scienze e Belle Lettere di 
Mantova fornì il suo con-
tributo proponendo come 
tema del concorso del 1768 
(ripetuto nel 1770) “Rinve-
nire il fondamento per cui 
siasi in addietro creduta 
insalubre l’aria di Mantova 
e come ancora presente-
mente possa la medesima 
ricevere miglioramento“.3 
Sono rimaste in AAV otto 
dissertazioni anonime non 

essendo conservato il ma-
noscritto del vincitore, il 
matematico veronese An-
tonio Maria Lorgna (1735-
1796): la dissertazione fu 
pubblicata nel 17714 (fig. 1).
Si credeva allora che mol-
te malattie, soprattutto 
la malaria, derivassero, 
come nel caso di Mantova,  
dall’aria ammorbata da 
miasmi lacustri formati 
da esalazioni provenienti 
da materiali del fondo dei 
laghi, dalla putrefazione 
delle erbe, dagli insetti e 
da “innumerabili pescio-
lini“ morti per la scarsità 
d’acqua. Pertanto secon-
do il Lorgna “...l’aere di 
Mantova, accogliendo nella 
state in particolare ospiti 
di così prava natura deb-
be necessariamente alte-
rarsi…”. La plausibilità 
della teoria miasmatica fu 
confermata dal pensiero di 
un anonimo partecipante 
allo stesso concorso; egli, 
concordando con il Lorgna, 
sostenne, non a torto, che 
il recente miglioramento 
dell’aria cittadina fosse 
dovuto all’interramento 
di due fosse cioè l’ancona 
di Sant’Agnese (l’attuale 
piazza Virgiliana) e il lago 
Pajolo:5 “… entro le mura 
stesse della città vi erano 
allora due grandi vasche e 
molto estese, una a levante, 
l’altra a mezzodì, contenenti 
un’acqua putrida e morta 
lasciatavi dalle escrescenze 
e ripiene di canne di cui è 
ingombrata anche ora al di 
fuori gran parte del lago; 
queste tramandavano nell’e-
state un pessimo odore, onde 
è naturale il credere che l’a-
ria infetta troppo vicina ed 
eccessivamente umida col 
sopravvenire i venti nocivi 
causasse per la sua cras-
sezza e qualità morbifera, 
costipazioni subitanee, ter-
zane frequenti ed altri simili 
malori…”.
Pertanto la riduzione delle 
superfici acquitrinose e del-
le relative esalazioni era la 
soluzione per restituire la 
salubrità a luoghi dominati 
dalla malaria, rimedio già 
sostenuto dall’autorevo-
le Giovanni Maria Lan-
cisi (1654-1720) docente 
alla Sapienza di Roma.6 Il 
Lorgna riproponendo l’in-
terramento di parte delle 
sponde del Mincio per far 

scorrere meglio le acque 
ribadì un metodo efficace 
per combattere le “febbri” 
imperversanti in Mantova.
Molti scienziati però non 
erano convinti della veridi-

cità della teoria miasmatica 
anche se non era stata an-
cora nemmeno sospettata 
la causa delle febbri ma-
lariche cioè i protozoi del 
genere Plasmodium i cui 

vettori sono zanzare del 
genere Anopheles. Dubbi 
circa i miasmi espressero 
anche alcuni autori man-
tovani dell’epoca.
Un anonimo partecipante 
al concorso bandito ne-
gli anni 1771 e 1773 dalla 
Classe di Matematica della 
Reale Accademia, volto al 
miglioramento dell’aria di 
Mantova, osservando7 “…
robustezza e buon colore ne-
gli uomini generalmente e 
nelle donne…” calcolò che 
il numero dei morti e le 
epidemie non erano supe-
riori a quelle delle città che 
godevano di un’atmosfera 
ritenuta migliore.
Il già citato Gelmetti, no-
nostante le intense malsane 
esalazioni dell’estate del 
1795, registrò in quell’an-
no una minor incidenza di 
febbri intermittenti rispet-
to agli anni precedenti; se 
fosse stata vera la teoria che 
“… dalle palustri esalazioni 
si producano i miasmi delle 
febbri intermittenti …” si 
sarebbe avuta una delle più 
grandi epidemie, “… pure 
così non fu…”.8

Un anonimo partecipante 
al concorso indetto dalla 
Classe di Fisica della Re-
ale Accademia nel 17719 
intravvide nell’alimenta-
zione abbondante la causa 
predisponente alle febbri 
poiché calcolò che i manto-
vani, senza distinzione tra 
contado e città, consuma-
vano cibi in quantità pari 
a quella di un territorio 
con 1/3 di abitanti in più. 
“Il mantovano popolo non è 
molto amico dell’astinenza 
…” abusando di carni sia 
bovine che suine, di pol-
lame, di pane e di paste 
farinacee. Non trascurò tra 
le cause “… l’aria grossa e di 
eterogenee particelle ripiena 
la quale deve al non essere 
troppo idonea ad aiutare le 
digestioni... da ciò ne viene 
che agevolmente succedono 
ammassi nel basso ventre...”.
L’autore, poco incline al ri-
gore scientifico, suggeriva a 
chi era dotato di digestione 
lenta e difficoltosa di fare 
un solo pasto al giorno men-
tre due erano più adatti 
a chi non lamentava quel 
problema. Ricordò infine 
che le cattive digestioni di-
pendevano dalla tendenza 
dei suoi concittadini a ma-

sticare poco e a ingurgitare 
il cibo.
Incredulo circa l’esisten-
za dei miasmi era forse 
anche Luigi Castellani 
(1729-1794) che nel suo 
saggio Dell’insussistenza 
del contagio tisico constatò 
la mancata contagiosità 
delle malattie a carattere 
purulento, le cosiddette 
marce, nonostante fossero 
la principale causa della 
maleodorante atmosfera 
tra i letti degli ospedali.
Medici accademici di pre-
stigio come i mantovani 
Felice Asti (1714-1798) e 
il già nominato Castellani 
pur correlando l’insalubrità 
dell’aria all’acqua stagnan-
te, ispirati forse da criteri 
più di carattere economico 
che medico, non ritennero 
che le risaie potessero arre-
care danno alla salute della 
popolazione limitrofa.10

Ben diversi erano invece 
i presupposti scientifici 
dell’opinione circa la salu-
brità delle risaie e dei pra-
ti a marcita che Gelmetti 
espresse in una disserta-
zione del 1806:11  la ridotta 
quantità di ossigeno e la 
più elevata umidità era-
no alcune delle cause per 
produrre tutte le malattie 
di debolezza intendendosi 
con queste le cachessie, 
ulcere pertinaci, idropisie, 
febbri intermittenti ribelli, 
scorbuto, ecc.
La genesi dello Scorbuto, 
secondo il medico veronese 
Giovanni Verardo Zeviani 
(1725-1808), non era invece 
da imputare alla qualità 
dell’aria ma “… a la prava 
qualità del vitto, l’ozio del 
corpo e le passioni dell’a-
nimo…”, cause queste da 
cui derivava “… una vizia-
ta qualità degli umori che 
girano dentro a’ canali del 
corpo…”.12

In qualità di medico pra-
tico, in quel periodo impe-
gnato anche politicamente, 
Gelmetti osservò, ritenen-
dola decisiva, la differente 
predisposizione a contrarre 
malattie tra i poveri e i ric-
chi proprietari delle risaie 
e delle marcite “… giacchè 
il primo riscontrasi spa-
ruto, giallastro, edematoso, 
ostrutto, debole ed il secon-
do robusto, agile, rubicondo 
e pieno di salute. Ma tale 
diversità di corporea costi-

Fig. 1

Fig. 2
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tuzione non può attribuirsi 
all’influenza dell’aria perchè 
a tutti comune, ma bensì 
ai mezzi che si oppongono 
alla malsana influenza della 
medesima, che sono sempre 
in mano dell’opulento come 
l’indigente ne va privo con-
tinuamente …”.
Causa della diffusione di 
molte malattie era la scar-
sa attenzione per l’igiene 
pubblica dal momento che 
erano poche le abitazioni 
dotate di bagno, essendo-
ci spesso latrine comuni 
a più abitazioni, essendo 
le fogne scoperte e il loro 
smaltimento operato con 
secchi da latrinari iscrit-
ti in un albo speciale che 
riversavano i liquami nel 
rio o li interravano negli 
orti.13 A difesa della salute 
pubblica vigilava il Ma-
gistrato di Sanità ma pur 
essendo la città di Mantova 
non densamente abitata, la 
situazione igienica era pari 

a quella di città europee 
sovraffollate a causa dello 
sviluppo industriale.

1 D.L. Gelmetti, Della Radice di 
Calaguala, Mantova, Stamperia 
Braglia, 1788, p. 21.
2 M. Landriani, Ricerche fisiche 
intorno alla salubrità dell’aria, 
Milano, 1775.
3 La Reale Accademia di Man-
tova indisse tra il 1768 e il 1796 
concorsi per le varie discipline 
proponendo temi coerenti con il 
dettato asburgico secondo il quale 
la cultura doveva essere utile al 
bene della società e dello Stato. I 
manoscritti erano inviati anonimi 
dai partecipanti, potendo essere 
riconosciuto in seguito il vincitore 
grazie ad epigrafi o motti posti 
all’inizio del testo. Le disserta-
zioni ritenute più interessanti 
venivano “coronate”, premiate 
cioè in denaro, e pubblicate a 
spese dell’Accademia. Molte dis-
sertazioni sono conservate presso 
l’Archivio dell’Accademia Virgi-
liana (AAV) in buste: quelle di 
argomento medico chirurgico 
sono reperibili prevalentemente 
nelle buste 53 e 54.

4 A.M. Lorgna, Dissertazione sopra 
il quesito..., Mantova, Pazzoni, 
1771. Di Lorgna in AAV vi sono 
altre due dissertazioni: Dell’o-
rigine de’ vortici e del riparare 
gli alvei de’ fiumi da’ mali che vi 
cagionano, tema riassegnato nel 
1784 dalla classe di Matematica. 
Essa fu pubblicata nel 1786 (busta 
45/19). Presentata al concorso 
della stessa Classe nell’anno 1769 
la dissertazione Della Pressione 
de’ fluidi uscenti da fori aperti ne’ 
vasi fu premiata e pubblicata con 
il titolo Dissertazione sopra il que-
sito: essendo le pressioni dell’acqua 
stagnante in ragione delle altezze..., 
Mantova, Pazzoni, 1769. Lorgna 
nel 1782 fu promotore e fondatore, 
a Verona, della Società Italiana 
delle Scienze sorta con l’intento 
di riunire gli Scienziati italiani 
spesso poco collaboranti a causa 
delle barriere tra gli stati italiani.
5 Anonimo, Busta 54/43. Lettera in 
risposta ad un amico sopra il sog-
giorno e l’aria di Mantova, 1770.
6 G.M. Lancisi, De noxus paludum 
effluvis, Roma, 1717.
7 A.M. Lorenzoni, R. Navarrini, 
L’Archivio storico dell’Accademia 
Nazionale Virgiliana di Mantova, 
Quaderni dell’Accademia, Man-
tova 2013, pag. 449.

8 D.L. Gelmetti, Costituzione del-
le malattie osservate in Mantova 
nell’anno 1795, in Memorie della 
Reale Accademia di Scienze, Let-
tere ed Arti, Mantova, Pazzoni, 
1795 (fig. 2).
9 Il concorso aveva per tema Quali 
sono le malattie più famigliari nella 
città e nella campagna mantovana; 
quali le loro cagioni e quali le cau-
tele per impedirle.
10 A. Zanca, G. Carra, Medicina e 
Igiene a Mantova nell’età teresiana, 
in La città di Mantova nell’età di 
Maria Teresa, a cura di M. VAINI, 
Mantova, Regione Lombardia, 
1980.
11 D.L. Gelmetti, Rapporto del 
signor dottor fisico D.L. Gelmetti 
individuo della commissione di-
partimentale di sanità del Mincio. 
Sull’influenza delle risaie e de’ prati 
a marcita alla prefatta commissio-
ne, letta il 26 luglio 1806, AAV 
busta 54/12.
12 G.V. Zeviani, Qual sia il pre-
feribile fra i rimedi preservativi 
dallo scorbuto, specialmente di 
terra (fig. 3).
13 V. nota 10.

Fig. 3

In un crescendo dell’inten-
sità degli affetti esprime il 
rimpianto per la vita, per 
tutto ciò che ama e deve la-
sciare. Insiste sul tema mor-
te-nozze: diventerà sposa 
non del suo amato Emone, 
ma del dio dei morti, Ade, e 
il suo talamo sarà la caver-
na sepolcrale. Ritorna sulla 
maledizione delle nozze in-
cestuose dei suoi genitori, 
“...da voi disgraziata sono 
nata! e maledetta, senza 
nozze, a voi ritorno, con voi 
abiterò”, quei genitori per 
i quali ha dato la vita e che 
ha pietosamente sepolto. 
Nella più totale solitudine 
si chiede il perché della sua 
infelicità, perché il suo atto 
di pietà è una colpa. Inter-
rogativi universali ed eter-
ni. Nel lamento Antigone 
riacquista la sua natura di 
una giovane, che ha cono-
sciuto il male dell’esistenza 

nella dannazione della sua 
famiglia, della sua nascita, 
della morte di tutti i suoi. 
Ha passato l’adolescenza 
accompagnando il padre 
cieco nel suo triste esilio, 
fino alla morte, e, quando 
viene il momento dell’a-
more, delle nozze ancora 
subisce, con il dramma dei 
suoi fratelli, il suo destino, 
destino che è impresso nel 
suo nome Antigone, colei 
che non genera, negazione 
della vita. Deve onorare il 
fratello morto, sacrificar-
si ancora per la famiglia; 
mentre scende nella tetra 
caverna di morte, è ormai 
un essere in balia di forze 
superiori, ripiegata su se 
stessa e sui suoi ricordi. È 
in questo stato d’animo che 
la sua mente esausta e diso-
rientata traduce in termini 
minimali e quasi banali, 
di una cruda logica la mo-
tivazione della sua scelta 
autodistruttiva. Con queste 
parole l’eroina diventa per 
il pubblico una creatura 
concreta, alla quale, forse, è 
un’ipotesi, Sofocle ha voluto 
dare forza e autorevolezza 
proprio attraverso la cita-
zione dello storico. Non sono 

certo espressione di altis-
sima poesia, ma momento 
significativo e intrinseco del 
dramma, dello spettacolo.
Quale la nostra reazione 
oggi a queste parole?
A dire il vero è proprio la 
nostra società attuale che 
mi ha fatto ripensare alla 
incriminata affermazione 
dell’eroina sofoclea, la faci-
lità con cui oggi si stringono 

continua da pag. 3

Antigone
tra il fratello
e il marito

M. Luisa Cefaratti Santi

e si sciolgono i matrimoni e 
si cambiano i mariti (mogli). 
Il fratello e il marito, al di là 
del coinvolgimento affetti-
vo, sono anche figure emble-
matiche, delle due famiglie, 
quella d’origine e quella che 
ci costruiamo con il matri-
monio. Vista la precarietà 
dei matrimoni, il legame con 
la prima rimane un punto 
di riferimento particolare, 

non solo come ancora di 
salvezza, come purtroppo 
questi tempi di crisi stanno 
dimostrando, ma come par-
te imprescindibile di noi, del 
nostro essere. La famiglia è 
la nostra storia personale, 
a prescindere dai valori in-
negabili dell’etica naturale 
e dal legame di sangue. Ma 
non meno preziosa è la fa-
miglia da noi creata. Mentre 

Antigone ci propone una 
situazione estrema, anche 
noi nella quotidianità della 
vita siamo chiamati a volte 
a scegliere tra le due e non 
sempre la scelta è facile, in 
situazioni di grande o picco-
la importanza. Il fratello o 
il marito...!?!?
Come dice il coro, evitiamo 
gli estremismi, non imitia-
mo Antigone e Creonte, che 
non rinunciano alla propria 
autoaffermazione, perché 
occorre ragionevolezza e 
moderazione per essere 
felici.
Antigone continua a stu-
pirci e a riproporre da 2500 
anni sempre nuovi motivi di 
riflessione, anche attraverso 
i passi indigesti.
È anche interessante, e 
mi limito a provocare chi 
gentilmente leggerà queste 
righe, il fatto che Ismene 
è l’unica a salvarsi della 
saga tebana. Rappresenta 
la saggezza comportamen-
tale della donna ateniese, 
che sa adattarsi, accetta il 
proprio ruolo senza ribel-
larsi, non per vigliaccheria 
o per opportunismo, ma per 
convinzione. La definirei 
“politically correct”. 



N. 3 – Settembre 201814

antova cominciò ad uscire 
dal grigio anonimato del 
suo periodo medioevale con 
gli Attoni-Canossa. Questa 
famiglia, di origine Lon-
gobarda, resse la Contea 
Mantovana dal 977 al 1115. 
Tra i rappresentanti della 
casata il nome che balza 
immediatamente alla me-
moria è quello di Matilde 
ma suo padre Bonifacio, 
che vide la luce proprio 
nella nostra città, anche 
se non raggiunse lo stesso 
livello di notorietà, non 
fu meno abile di lei, anzi 
ebbe addirittura vedute più 
ampie, oggi diremmo “eu-
ropee” e diede sicuramente 
il decisivo impulso alle più 
alte fortune della casata. 
Figlio di Tedaldo (il fon-
datore a San Benedetto Po 
dell’Abbazia del Polirone e 
conte di Modena, Reggio 
Emilia, Mantova, Brescia 
e Ferrara), Bonifacio, nato 
nel 985 affiancò, già molto 
giovane, il padre a capo di 
una famiglia di abili “ar-
rampicatori” che si erano 
fatti largo grazie ai potenti 
mezzi finanziari, usando 
con maestria la “suddita 
e astuta diplomazia “ora 
verso l’Imperatore e ora 
verso il Papa e, natural-
mente ricorrendo alla forza, 
che è figlia di ogni tempo, 
verso i popoli e i territori da 
sottomettere. Particolare, 
non secondario, dalla ma-
dre, Guillia figlia di Uberto 
di Spoleto, Bonifacio ere-
ditò il controllo di ampi 
possedimenti in Toscana 
tra Firenze, Lucca, Pisa e 
Pistoia che gli permisero di 
essere nominato, nel 1027, 
dall’Imperatore Corrado II 
di Franconia, detto “il Sali-
co”, marchese di Toscana. 
Bonifacio di Canossa non 
fu mai un uomo tranquil-
lo prima di tutto per se 
stesso dovendo risolvere 
quotidianamente conflit-
ti interiori tra superficiali 

impulsi religiosi e insaziata 
avidità, spesso indeciso tra 
l’opportuna moralità e una 
condotta politica scaltra e 
senza scrupoli. Ebbe un 
numero molto rilevante di 
controversie importanti sia 
volute e consapevolmente 
cercate ma anche subite e 
provocate dai suoi conten-
denti. Si trovò in contrasto 
con Papi e Imperatori, e 
dovette combattere sudditi 
che male sopportavano la 
sottomissione. Ebbe, tut-
tavia, il grande merito di 
iniziare una politica au-
tonoma, in qualche caso 
addirittura geniale, che lo 
portò ad essere per il suo 
periodo, l’uomo più poten-
te del Regno d’Italia. No-
nostante Bonifacio avesse 
affiancato il padre nelle 
operazioni di governo re-
stando alla sua ombra fino 
dalla giovane età, poche e 
di poca importanza sono 
le notizie che ci arrivano 
sul suo conto se si esclude 
una sua donazione fatta al 
Monastero di San Benedet-
to Polirone. La notizia de-
terminante ce la tramanda 
Donizone, il biografo della 
famiglia Canossa, nel famo-
sissimo “Vita Mathildis” 
cioè “Vita di Matilde di 
Canossa”. Raccontando di 
Tedaldo, sul letto di mor-
te, scrive infatti il monaco 
Donizone «….Nam pater 
ipsorum moriens, benedixit 
eorum Personas, post se pre-
cepit maior ut esset natus 
dilectus Bonefacius atque 
modestus; cui iuraverunt, 
patre tunc vivente, fideles, 
servi, prudentes proceres, 
comites pariteque…..» (...
Il padre infatti morendo 
benedisse le loro persone e 
decise che dopo di lui fosse 
principe l’umile e amato 
figliolo suo Bonifacio; giu-
rarono a lui, con il padre 
vivente, i vassalli fedeli, 
i nobili saggi insieme ai 
Conti). Il giuramento de-
gli intervenuti accanto a 
Tedaldo morente avrebbe 
dovuto garantire la pace al 
governo di Bonifacio ma in 
realtà non fu sufficiente. 
È risaputo che la prepo-
tenza, in ogni tempo, non 
rende affatto la vita facile e 

tratti capestro” che al mi-
nimo dissenso prevedevano 
la confisca del bene e spesso 
si spingeva, con operazioni 
ardite e molto pericolose, 
a prendere con le armi le 
proprietà delle chiese loca-
li. Si trovò spesso a dovere 
chiedere scusa e a prostrarsi 
in pentimenti, più o meno 
convinti e convincenti, ver-
so vescovi e prelati impor-
tanti del tempo. Esemplare 
fu la punizione che subì da 
un certo abate Guido, del 
Monastero presso Pompo-
sa nel ferrarese, che volle, 
personalmente, frustarlo in 
pubblico prima di conce-
dergli il perdono richiesto. 
Dichiarò molte volte di non 
ricadere nel peccato senza 
mai mantenere comple-
tamente la promessa. Per 
confermare i beni “in qual-
che modo ottenuti” arrivò 
a promettere, di andare 
a redimersi in un viaggio 
mistico in Terrasanta; il 
voto, naturalmente, non 
fu mai “eseguito”. La fa-
miglia Canossa eccelleva 
anche nel modo di gestire 
i matrimoni, usando atten-
zione e oculatezza, trovava 
sempre enormi benefici e 
privilegi dalle unioni che 
al tempo, sicuramente, non 
dovevano essere determina-
te da “questioni di cuore”. 
Così fece, di sicuro, anche 
Bonifacio, quando, proba-
bilmente ancora vivente 
il padre Tedaldo, sposò la 
ricchissima Rachilda, figlia 
del Conte bergamasco Gi-
selberto degli Obertenghi, 
già vedova di Erimaldo, 
potente Signore di Cami-
sano, morto in situazioni 
misteriose. Bonifacio fu il 
secondo di tre figli maschi 
di Tedaldo; il primogenito, 
anche lui di nome Tedaldo, 
si dedicò alla carriera eccle-
siastica e divenne Vescovo 
di Arezzo. Il terzogenito, 
Corrado per un lungo pe-
riodo accettò malamente 
la decisione del padre che 
aveva indicato Bonifacio a 
succedergli alla guida del-
la famiglia, tanto che lo 
troviamo a fiancheggiare, 
inizialmente, una rivol-
ta di vassalli e di nobili 
lombardi che si erano ri-

bellati al fratello. La di-
plomazia, il richiamo del 
sangue fraterno e i doveri 
di famiglia, guidarono in 
quel frangente Bonifacio 
e Corrado tanto che nella 
battaglia finale di Covolo 
(1024) nel reggiano, contro 
gli insorti, Bonifacio ebbe 
al suo fianco il fratello, non 
più ribelle, che combatten-
do valorosamente rimase 
anche ferito in modo molto 
serio. Bonifacio di Canossa 
si schierò fino dai primi 
giorni della sua salita al 
potere dalla parte dell’Im-
peratore: aiutò Enrico II 
contro Arduino, marchese 
di Ivrea, e successivamen-
te nel 1014 contro Ulrico 
Manfredi II, margravio di 
Torino. Nel 1027 sostenne 
la candidatura di Corrado 
II di Germania (detto il Sa-
lico), figlio di Enrico II, sia 
per la corona di Re d’Italia 
sia per la corona imperiale. 
Quando Corrado II scese in 
Italia cercò di entrare, in 
pace, nella città di Lucca 
ma trovò le porte chiuse e 
l’ostilità degli abitanti. Con 
l’aiuto di Bonifacio depose 
il margravio di Toscana, 
Ranieri, consegnando terre 
e titoli allo stesso Bonifa-
cio. Nel 1043, per i servizi 
resi all’Impero, Bonifacio 
ricevette il Ducato di Spo-
leto e Camerino oltre ad 
altri territori tra Parma 
e Piacenza. Va detto, co-
munque, che la residenza 
preferita e più frequentata 
di Bonifacio fu sicuramente 
Mantova. In precedenza, 
nell’anno 1037, la prima 
moglie di Bonifacio, Ra-
childa, morì per improvvisa 
malattia a Nogara, dove fu 
anche sepolta, senza avere 
potuto dargli eredi. Boni-
facio, astutissimo, studiò 

M

L’astuto Bonifacio 
degli Attoni-Canossa padre     della “Comitissa” Matilde
Sandro Sarzi Amadè

Corrado II il salico sul Trono, Dal Chronicon Universale 
di Ekkerhard von Aura-Staatsbibliotek Berlin

Miniatura di Tedaldo di Canossa con la moglie 
Guillia e i figli Tedaldo Vescovo, Bonifacio e Corrado; 
Biblioteca Apostolica Vaticana, da Vita Mathildis di 
Donizone

Richilda dei Ghisalbertini  
prima moglie di 
Bonifacio. Dipinto di 
Luigi Dossena (Crema 
Museo Civico)

scorrevole sicuramente per 
chi la subisce e in qualche 
modo anche per chi la eser-
cita e il Canossa non era, 
probabilmente, secondo a 
nessuno nell’esercizio di 

questa prerogativa. Egli 
aveva velocemente appreso 
l’arte di procurarsi cariche 
ecclesiastiche in cambio di 
denaro (simonia), di gestire 
proprietà altrui con “con-

Passeggiando nella storia di Mantova
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la scelta del secondo matri-
monio sposando Beatrice 
di Lorena o di Lotaringia, 
alle sue prime nozze.
Beatrice, che era discen-
dente dai conti delle Ar-
denne e imparentata con le 
più nobili e potenti famiglie 
europee, fu praticamente 
adottata dalla zia Gisella, 
che fu, niente meno, che 
la moglie dell’Imperatore 
Corrado II. I cronisti del 
tempo e, successivamen-
te, il monaco Donizone, 
raccontano di nozze cele-
brate e festeggiate con sfar-
zo leggendario, prima in 
Lorena e successivamente 
nella residenza mantovana 
di Marengo. Al suo ritorno 
con la sposa, Bonifacio, 
entrando in Marengo, fece 
ferrare i cavalli della sua 
coorte con ferri d’argento 
“non ribattuti” in modo 
che potessero essere persi 
per strada e omaggiare, 
in questo modo, la folla 
ed esaltare l’opulenza e 
la generosità del Principe. 
Volle il banchetto nuziale, 
prolungato per tre mesi 
con le vivande portate sulle 
mense con vasellami d’oro 
e d’argento e si racconta 
di secchi d’argento che at-
tingevano vino dai pozzi. 
Anche se, sinceramente, i 
racconti sembrano esage-
rati e quindi non comple-
tamente veritieri, qualche 
cosa di grandioso e di “fuori 
del comune” deve essere 
accaduto in quei festeggia-
menti. Infatti anche il nuo-
vo Imperatore, Enrico III, 
succeduto a Corrado II, che 
all’inizio vedeva, diciamo 
“di buon occhio”, Bonifacio 
di Canossa, incominciò ad 
essere insospettito da tanta 
potenza, anche consigliato 
e sobillato da alcuni sudditi 
che male sopportavano la 
fama e la popolarità rag-
giunte dal Marchese che 
oramai possedeva territori 
vastissimi in Italia. Non 
giovò certo nei rapporti tra 
Bonifacio e l’Imperatore 
Enrico III, il fatto che il 
Canossa avesse appoggiato 
il ritorno a Roma di Papa 
Benedetto IX, già deposto 
dall’Imperatore stesso nel 
1047, rifiutando di accom-

L’astuto Bonifacio 
degli Attoni-Canossa padre     della “Comitissa” Matilde

Significativo è il fatto che 
il rapporto tra Bonifacio 
di Canossa e l’Imperatore, 
per una serie di molteplici 
congetture e accadimenti, 
si fossero seriamente com-
promessi. Le cronache del 
tempo ci raccontano che 
Beatrice e Bonifacio abbia-
no vissuto costantemente a 
Mantova e nel mantovano, 
eleggendo di fatto la nostra 
città a capitale dei loro pos-
sedimenti e qui nacquero, 
probabilmente, i loro tre 
figli: Beatrice, Federico e 
Matilde. Un episodio di 
quel tempo caratterizzerà 
tutta la storia di Manto-
va, anche quella contem-
poranea: nel 1048, fu la 
stessa moglie, Beatrice, a 
promuovere la “Seconda 
scoperta del Sangue di 
Cristo” nascosto circa un 
secolo prima per metterlo 
al riparo dalla calata de-
gli “Ungheri”. Si racconta 
infatti che la Marchesa, su 
ripetuta indicazione onirica 
di un servo cieco, in odore 
di santità, tale Adalberto 
che, a suo dire, riceveva 
indicazioni in sogno diret-
tamente da Sant’Andrea, 
fece scavare nel luogo dove 
oggi si erge la basilica de-
dicata al Santo e al terzo 
tentativo si ebbe la “In-
ventione” della Reliquia 
del Preziosissimo Sangue. 
Beatrice e Bonifacio volle-
ro che successivamente la 
Reliquia fosse custodita, al 
sicuro, in una nuova chiesa, 
appunto quella che oggi è 
la Concattedrale di Man-
tova. In realtà, la politica, 
le questioni complicate e 
difficili del governo dei ter-
ritori posseduti, i rapporti 
con i sudditi, quasi sempre 
conflittuali, complicarono 
e resero molto problemati-
co e difficile il marchesato 
di Bonifacio. Nel 1052, le 
cronache e principalmen-
te il monaco Donizone, ci 
raccontano che a seguito 
di un attentato, mentre si 
trovava a caccia nei boschi 
tra San Martino dall’Argi-
ne e Spineda, Bonifacio di 
Canossa fu ferito a morte 
da una freccia avvelena-
ta. A scagliarla fu un tale 
Scarpetta de Canevari, di 

origini parmensi, che per 
diritti feudali, si era trasfe-
rito da tempo a Campitello 
e che dichiarò di avere ven-
dicato un torto subìto dal 
Marchese. Sicuramente il 
braccio che scagliò il dardo 
fu locale ma da subito, e an-
cora oggi, qualche biografo 
sostiene che la mente fosse 
da ricercarsi nelle “stanze 
imperiali” in Germania.
Bonifacio volle essere se-
polto non a Canossa ma 
a Mantova suscitando, in 
seguito, le ire del biografo 
canossiano Donizone se-
condo il quale, Mantova 
avrebbe “ingiustamente” 
carpito le spoglie del mar-
chese; ma appare ovvio che 
ciò non avrebbe potuto ac-
cadere senza una precisa 
indicazione testamentaria. 
Si ritiene che Bonifacio sia 
stato sepolto, inizialmen-
te, nel Duomo di Mantova 
ove aveva fatto costruire 
un altare per la sepoltu-
ra dei figli ma non per la 
propria; un documento di 
Matilde, del 3 aprile 1115, 
tuttavia testimonia che in 
quell’anno il sepolcro di 
Bonifacio si trovava nella 
chiesa di San Michele, da 
lui particolarmente amata. 
Oggi di quella chiesa resta 
solo un edificio in laterizio, 
un unico locale, all’interno 
dell’attuale Seminario. I 
lavori e i restauri susse-
guitisi nei secoli distrus-
sero il sepolcro e i resti 
di Bonifacio di Canossa. 
Resta solo, in memoria, 
la sua “lapide sepolcrale” 
che è stata fortunatamente 
recuperata e spostata nel 
sacello dell’Incoronata, 

nel Duomo di Mantova. 
Vi si legge «Qui giace l’e-
gregio signor Bonifacio, 
illustre Marchese e padre 
della serenissima signora 
Contessa Matilde, il quale 
morì nel 1052 il giorno 6 
maggio». Dopo la morte di 
Bonifacio, Beatrice di Lo-
rena continuò a “regnare” 
sui territori dei Canossa, 
prima come tutrice dei fi-
gli, l’omonima Beatrice e 
Federico che sfortunata-
mente e misteriosamente 
morirono nell’anno 1053 e 
poi fino alla maggiore età, 
come tutrice di Matilde 
“la Comitissa”. Ma questa 
è tutta un’altra storia che 
forse cercherò di raccontare 
prossimamente.
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Qui giace l’egregio signor Bonifacio illustre Marchese 
e padre della serenissima signora contessa Matilde 
il quale morì nel 1052 il giorno 6 maggio (Duomo di 
Mantova)

pagnare e proteggere sul 
Trono di Pietro, il Papa 
Damaso II, nominato dallo 
stesso Enrico III. In quel 
tempo in cui di fatto “ci 
furono tre Papi contem-

poraneamente”, non fun-
zionavano come ai giorni 
nostri le elezioni dei Papi 
e i rapporti tra “Cesare e 
i rappresentanti in terra, 
o presunti tali, di Dio”. 
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Gli studi e l’esperienza lo 
avevano reso assai abile 
nella figura, nel paesaggio 
e nella natura morta, temi 
che sviluppa con tecnica 
di per sé ammirevole come 
oggetti immutabili definiti 
quasi miniaturisticamente, 
comprese citazioni di ma-
estri classici f﻿iamminghi e 
anche, soprattutto, il fran-
cese accademista Ingres. 
Può vantare una prepara-
zione professionale opera-
tiva inusuale per un pittore 
contemporaneo. Sono di-
pinti che comprovano un’a-
bilità nell’esecuzione, una 
maturità nel mestiere che 
fanno sentire la necessità 
di attendere ulteriori e più 
personali sviluppi. Infat-
ti, successivamente Rizzi 
affronta pensieri che si ag-
giornano alla neometafisica 
e meditano concetti circa lo 
spazio come raffigurazione 
del tempo, con una sorta di 

minimalismo figurativo che 
si dichiara solo per indizi e 
sottrazione. Nascono, al-
lora, polittici con superfici 
piene del vuoto e che nel 
loro succedersi progressi-
vo orizzontale, a spezzoni, 
come partiture estensibili, 
moltiplicabili, alludono al 
tempo senza fine dove l’uo-
mo può accedere solo a una 
piccola porzione iniziale, 
con una timida e brevissi-
ma intrusione silenziosa, 
alludendo alla brevità della 
vita umana rispetto alla 

Alberto Rizzi, Piazza Duomo, 2001 

dimensione cosmica. Sono 
simbolismi neoromantici e 
criptici il cui senso Alberto 
trascina nella più impor-
tante impresa, la serie Me-
moria memoriae (ricordi di 
ricordi immaginari, sogni 
di sogni) che prende avvio 
alla fine degli anni Novanta 
e continuerà a svilupparsi 
ancora su vaste tele. Alberi 
e cime rocciose, templi della 
solitudine, guglie impervie 
e boscose, turris eburnea 
del silenzio, appena visibili 
attraverso fitte nebbie, un 

velo uniforme, fantasmi di 
una vita interiore incomu-
nicabile.
A Milano, però, la solitu-
dine e l’incomunicabilità 
hanno aspetti differenti. 
Valendosi di una vecchia 
fotocamera, Rizzi scatta 
immagini dell’incessante 
andirivieni indaffarato 
e apparentemente senza 
senso della gente che at-
traversa Piazza Duomo. 
Ne seleziona alcune e le 
riproduce con fare iperre-
alistico sfocandole dietro 
una nebbia sovrapposta 
ottenuta con una tecnica 
di sua invenzione, un tal-
co di marmo lattiginoso 
e trasparente, mettendo 
a partito l’esperienza di 
restauratore a lungo prati-
cata, che fa apparire queste 
figure solitarie nella folla, 
chiuse in se stesse come 
malinconici fantasmi ignari 
del motivo per cui si muo-
vono, insieme ma divisi e 
indifferenti gli uni agli altri, 
concentrati in se stessi, in 
definitiva privi d’identità. 
Sono quadri importanti, 

ammette persino il severo 
critico Flaminio Gualdoni 
in uno scritto impegnato. 
Quest’ultima risoluzione 
non finirà. Durante una 
visita tra gli assidui ritorni 
ai paesaggi padani nebbio-
si, ai luoghi della gioventù 
appena trascorsa, Alberto 
Rizzi incappa in un mortale 
incidente automobilistico. 
In quel tempo avrebbe 
potuto concretizzare una 
vincente carriera artisti-
ca, come già indiziavano 
importanti partecipazioni 
e premi, avvenimenti, rap-
porti con influenti gallerie. 
Per questo e per la rarità 
della produzione e la seve-
ra coerenza filologica della 
ricerca estetica, tutta la 
sua produzione d’immagini 
resterà preziosa e potreb-
be anche riassumersi in un 
solo dipinto sotto il segno 
dell’indeterminatezza che 
distingue il cuore filosofico 
e mentale del suo lavoro. In-
fatti, ogni opera contiene il 
senso intero del suo pensie-
ro fuori d’ogni temporalità 
culturale definita. 

Fato e destino
Tra mito e contemporaneità

Angelo Morbelli, Sogno e realtà, 1955, olio su tela, trittico, 112x80; 112x79; 112x80 cm. 
Milano, Collezione Fondazione Cariplo, Gallerie d’Italia – Piazza Scala
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D
all’8 settembre il suggestivo 
Appartamento della Rusti-
ca in Palazzo Ducale ospi-
ta una rassegna di circa 70 
opere pittoriche e plastiche 
che svela la ricchezza e la 

varietà delle raccolte d’arte 
della Fondazione Cariplo, di 
prestigiosi musei e di colle-
zioni private. Un intrigante 
percorso, tanto affascinante 
quanto denso di valenze 
simboliche, racconta i temi 
del fato e del destino a par-
tire dall’antichità fino ai 
giorni nostri. Le opere in 
mostra – tra le quali spicca-
no capolavori di età romana, 
di Domenico Fetti, di Angelo 
Morbelli, di Gustav Klimt e 

di Adolfo Wildt – danno for-
ma, in modo inaspettato, a 
quegli enigmi universali, sui 
quali l’uomo si interroga da 
sempre, come il senso della 
vita e degli eventi. L’esposi-
zione è frutto dell’impegno 
comune della Fondazione 
Cariplo, della Fondazione 
Comunità Mantovana e del 
Complesso Museale Palazzo 
Ducale di Mantova a tutela 
di patrimoni condivisi di 
valori e identità.

Nel 1904 Angelo Morbelli (Alessandria, 1853 – 
Milano, 1919), illustrando l’opera non ancora 
ultimata, “Sogno e realtà”, all’amico Giuseppe 
Pellizza, ne descrive i protagonisti: due anziani 
coniugi che, assopiti, ricordano in un sogno comune 
l’idillio dell’amore passato. L’ultima età della vita 
si ricongiunge così a quella giovanile attraverso 
il sogno e il ricordo, e questa labile continuità, 
simbolo del ciclo della vita, è fisicamente scandita 
dall’arabesco della balaustra che ricorre nella 
visione onirica della giovane coppia, così come 
nell’immagine dei due anziani addormentati.

Una  mostra 
particolare


